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    TUTTI I DIRITTI RISERVATI.




    Il presente romanzo è frutto della fantasia dell’Autore. Ogni riferimento a fatti, persone e/o cose realmente esistenti e/o esistite è puramente casuale.




     




    





    Le Schede delle Casate, Personaggi, Luoghi ed Eventi Storici, ma anche Illustrazioni originali e Racconti ambientati nel mondo di Malia scritti da vari autori, li potete trovare tutti sul sito della saga: www.lacoronadacciaio.it




     




    



  




  

    
Curiosità:


    






    La storia si sviluppa in una Europa rinascimentale alternativa in cui però sopravvivono ancora le religioni pagane: olimpica a Sud e asgardiana a Nord. L'impero Dosthan (la Germania) ha conquistato Gallesse (la Francia) e domina sul continente. Malia, quella «terra antica e bellissima, erede della più grande civiltà che il mondo abbia conosciuto» è l'Italia, così come sono italianissimi molti riferimenti storici, molti nomi e molti fatti.




    La Corona d'Acciaio del titolo, per esempio, si rifà alla Corona di Ferro del Regno d'Italia, la più nobile del nostro mondo perché secondo la tradizione sarebbe stata forgiata dai chiodi della croce di Cristo. Similmente, in un mondo pagano e post-imperiale «romano/mitoien», la Corona di Malia è la più nobile perché è stata forgiata dalla spada spezzata del primo Imperatore Mitoien Valerius.




     




     




     




     




     


  




  

    Ringraziamenti




    Un ringraziamento di cuore va a tutti coloro che in un modo o nell’altro sono diventati miei compatrioti del Regno di Malia: gli scrittori e co-creatori di questo mondo Alfonso Zarbo (anche editor dei romanzi e consulente), Caterina Franciosi e Jari Lanzoni, l’archivista suprema e araldo di Corte Lara Gramigni, la cartografa della Corona Matilde Viggiani, la pittrice Reale Francesca Frisinelli, il sommo gastronomo della Reggia Luca Cesari, il tecnomusico e protettore della rete del Regno Marco Martoni, il cantore e compositore Regio Mattia Caprioli, gli artisti di Palazzo Andrea Camaggi, Ettore Rubboli e Teresa Consalici, il primo attore di Alesia Alberto Onofrietti, i protolettori Irene Suarez, Sofia e Alba Rubboli, Alessandra Sbrana, Roberta Ragaini e tutti gli altri che hanno letto in anteprima bozze non definitive per darmi il loro consiglio e che non cito qui perché nomino con altri ruoli, gli scrittori Angelo Berti e Neith Archer per l’apprezzamento che mi ha spinto a continuare, la mia casa editrice Nocturna – GDS, in particolare Gianpiero Grasso e Iolanda Massa, che hanno creduto in questo progetto, mi supportano e mi sopportano, ma anche coloro che hanno portato alla luce singole schegge del mondo di Malia (Accademia Nazionale di Scherma per “Gli ultimi eroi dell’arena”, Delos Digital con la collana “La via della seta” per “L’ultima guerra di Dama Tai-Pan”, Italian Sword & Sorcery che ospita su  “Hyperborea.live” i racconti “Un lavoro  di Luce” e “I Puri”),




    e infine i liberi cittadini di Malia, i miei lettori!




    Elelai!




     




     




     




     


  




  

    Nota dell’autore sulla nuova edizione:




    Perché una nuova versione di “Per la Corona d’Acciaio”, esordio dell’omonima trilogia ma anche nota d’inizio del canto di un mondo ancora più vasto? Non si preoccupi chi ha già fatto sua l’edizione precedente: non è necessario ripartire dall’inizio con la lettura e si può procedere direttamente con il volume successivo: “Contro due Imperi”. Niente di cruciale è stato cambiato e  gli accadimenti successivi saranno perfettamente comprensibili ai lettori della prima versione come a chi comincerà la sua avventura con questa. A parte la dimensione leggermente inferiore, dovuta a qualche descrizione un po’ più sintetica e a qualche ripetizione eliminata, e la “chicca” dell’inserimento di piatti della cucina medievale grazie alla collaborazione con il noto storico della gastronomia Luca Cesari, abbiamo cambiato sostanzialmente una sola scena che qualche lettore aveva ritenuto non del tutto credibile e abbiamo evitato di rendere il nostro protagonista un po’ troppo “vulcanico” attribuendo ad altri personaggi un paio di buone idee che inizialmente avevamo fatto scaturire da lui.




    Ciò non costituisce un cambiamento nello spirito dell’opera, anzi. Se il lettore pone attenzione a come si svolgono gli eventi, infatti, si renderà conto che, come nella vita vera e nella vera Storia, per quanto dotato di Virtù, magari pure accompagnata dalla Fortuna, nessuno può riuscire da solo a cambiare il destino proprio e delle persone che lo circondano, per non parlare di intere Nazioni. Non importa di quanta forza interiore e intelligenza un essere umano sia dotato: siamo comunque tutti piccoli e fragili mortali e se uno di noi, per eccezionale che possa essere, non viene aiutato dagli altri non potrà che fallire. Così la vera abilità del condottiero non sarà primeggiare in questa o quell’arte ma ispirare gli altri a seguirlo, aiutarlo, consigliarlo e se necessario combattere al suo fianco. Lo faranno se lo stimano e condividono i suoi ideali e le sue aspirazioni, e perché trovano in lui la speranza che i sogni che li accomunano si possano realizzare.




     




     




     




    Nota del redattore:




    su richiesta dell’autore, come per la lingua inglese abbiamo preferito mantenere l’iniziale maiuscola per tutte le cariche istituzionali e i titoli nobiliari, anche quando accompagnati dal nome proprio. Lo stesso per entità geopolitiche, nomi e aggettivi di popoli, corpi militari.




     




     




     


  




  

    MAPPA DELLA GRANDE PIANURA
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BREVE CRONACA DEI PRINCIPALI AVVENIMENTI






    




    DALLA FONDAZIONE DI FORTIA-CHE-FU




    ALLA  GUERRA CIVILE MALIANA DEL 3053




     




    Anno e data                       Evento




    1                                         Fondazione di Fortia ad opera di tribù Maliane




    542                                     Fondazione della Federazione Maliana




    589                                     Respinta un'invasione ad opera di Principi di Gallesse e conquista di tutta Gallesse




    703                                     Le Isole, minacciate dalle tribù di Alba, entrano nella Federazione che prende il nome di Mitoien, inizio della colonizzazione della penisola dell'Ovest e di Alba




    834                                     Conflitto con i Regni della Costa, una coalizione di regni del Continente Meridionale, per l'egemonia sull'Ovest




    899                                     Fine delle guerre, con la conquista di tutta la penisola dell'Ovest e della costa del Continente Meridionale




    939                                     Morte dell'ultimo Re di Valbania, che lascia il Regno alla Federazione




    960                                     I Dosthan sottomettono e soppiantano le tribù Keld, installandosi nei territori a Nord di Malia




    1207                                   I Principi Dosthan delle Sudsalpen e del Grossrhinland entrano nella Federazione




    1269                                   Attacco del Principe delle Zentralalpen al Grossrhinland, il generale Valerius contrattacca e conquista le Zentralalpen




    1271                                   Il profeta Uthor inizia a diffondere il suo credo ostile ai Mitoien tra i Dosthan




    1286                                   Prima ribellione Dosthan




    1288                                   Scontro fra i Mitoien e i Dosthan guidati da Uthor. Valerius uccide Uthor. La Federazione Mitoien diventa Impero, ad opera di Valerius




    2066                                   Perdita del Continente Meridionale conquistato dai Sarras




    2137                                   Conquista dell'Isola delle Brine




    2355                                   Il Principe Dosthan Wulfstan dello Zannmark unifica le tribù Dosthan e assedia la grande fortezza Mitoien chiamata “Il Chiodo”




    2356                                   Morte dell'Ultimo Imperatore Julius, la Corona d'Acciaio viene forgiata ad Alesia. Distruzione della capitale Imperiale Fortia, fine dell'Impero Mitoien




    2409                                   La dinastia Dosthan dei Gothan, fondata da Harrian I, tenta di unificare Malia




    2469                                   Morte dell'ultimo erede dei Gothan Tothyl I ad opera di una congiura di capi tribali, e fine della dinastia




    2663                                   Aiace di Altarocca sbaraglia i pirati Sarras e fonda il Regno di Malia, convocato il primo Arengo dei Duchi




    2708                                   Fondazione del Regno di Gallesse, con l'unione tra il Regno del Pane e il Regno del Vino




    2770                                   Conquista Gallessana della Nuova Provincia, egemonia di Gallesse sul Continente Settentrionale




    2783                                   Inizia la Guerra civile tra gli Altarocca e gli Alesiadi




    2822                                   Fine degli Altarocca, Costante I Alesiade è il nuovo Re di Malia, il Ducato di Altarocca va a un ramo cadetto degli Alesiadi




    2854                                   Fondazione dell'Impero Dosthan ad opera di Siegfried I. L'Impero Dosthan conquista Gallesse.




    2861                                   Re Costante III Alesiade scioglie l'Arengo dei nobili, prima guerra civile: i Duchi del Sud e del Centro di Malia contro gli Alesiadi




    2889                                   L'Impero Dosthan aggredisce Darraco, ma Hesperios e Dartessos la soccorrono: inizia la guerra fra i Dosthan e i tre Regni dell'Ovest




    2898                                   Trattato di pace fra l'Impero e I Regni dell'Ovest. Inizia l'espansione verso Est dell'Impero Dosthan




    2979                                   Nasce Vengeator Maravoy




    2999                                   Eletto Imperatore Dosthan Frederich




    3005                                   Guerra dei Due Imperatori, nella quale Vengeator Maravoy guida vittoriosamente le truppe Gallessane a favore del legittimo Imperatore Frederich




    3010                                   Nasce Lyonel Maravoy




    3021                                   Muore l'Imperatore Dosthan Frederich, eletto nuovo Imperatore Siegfried, riprende l'espansione Dosthan verso Est




    3038                                   Nasce Vindice Maravoy




    3039                                   A Malia Guerra civile tra Costante VI Alesiade e i Duchi dell'Ovest.




    3040                                   Vittoria di Costante VI nella Guerra civile




    3044                                   Muore Costante VI di Malia, sale al trono di Malia Tiberio IV Alesiade




    3047                                   Congiura di Vengeator Maravoy contro l'Impero




    3050                                   Muore l'Imperatore Dosthan Siegfried, eletto nuovo Imperatore Hagen




    3052                                   I Maravoy esiliati da Mykenes, muore Demetra Mykenes-Maravoy




    3053                                   Guerra di Ampioporto e Montenero contro Tiberio IV Alesiade




    3054                                   Sconfitta di Tiberio IV nella Guerra civile




    3055                                   Arrivo dei Maravoy ad Alesia al servizio di Tiberio IV Alesiade
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    Anno 3047, 14 maggio.




    Castelbrun, Gallesse, Impero Dosthan.




     




    «Tradimento! Il nemico è dentro le mura!»




    E poi rumore di lotta, e di lame che impattano.




    Per gli Dei, che cosa stava succedendo? E chi era il nemico?




    Il grido fece accapponare la pelle a Lyonel Maravoy, come un nero presentimento di morte e di rovina.




    L’Erede di Castelbrun corse alla finestra del salone in cui si trovava, al primo piano. Scrutò nella corte grande del castello, laggiù in basso. A un lato della corte, alla sua destra, i cavalieri della Contea si stavano addestrando con spade e lance smussate, e si erano paralizzati di colpo, mentre dall’altro lato alcuni alabardieri e balestrieri Dosthan erano sbucati dai carri che trasportavano le vivande. Ma molti di più stavano irrompendo all’interno del maniero, adesso. A frotte.




    Un numero infinito, attraverso il portone spalancato.




    Lottavano con le guardie alle porte. I soldati di Castelbrun non riuscivano a riprendere il controllo del barbacane. Al contrario, venivano travolti dall’impeto dei nemici sempre più numerosi.




    Lyonel deglutì.




    La congiura di suo padre contro i dominatori Dosthan era stata svelata, dunque. Prima che la rivolta potesse anche solo iniziare, l’Impero straniero che opprimeva la loro terra aveva scoperto tutto.




    E stava colpendo per primo.




    Lyonel distolse lo sguardo dalla finestra e lo rivolse all’interno del grande salone. Aveva lasciato suo padre e i cavalieri di Castelbrun sul campo di Marte ad addestrarsi. E come loro indossava già l’armatura, grazie agli Dei.




    Aveva approfittato di una pausa dalle manovre per venire a sbirciare la lezione di scherma di suo figlio a palazzo. Anche sua moglie Demetra era lì per assistere.




    Adesso il maestro d’armi di suo figlio, il Maliano Publio Marsi, si era gelato sul posto. Si era tolto l’elmo in cuoio bollito e pareva aspettasse soltanto istruzioni. La canna con cui stava addestrando il bambino alla scherma era gettata sul pavimento. Era il tempo dell’acciaio: Lyonel notò che gli occhi del maestro cercavano la spada e il pugnale, appoggiati in un angolo.




    Anche il piccolo Vengeator si era fermato. Il bambino aveva ancora in mano la canna con cui tentava di difendersi dagli attacchi simulati del Maliano.




    Fino a un istante prima, Demetra si stava divertendo ad ammirare i progressi del bimbo. Adesso la sua espressione non rivelava altro che orrore.




    La giovane donna corse dal piccolo Vengeator, gli strappò il simulacro di spada e lo prese in braccio. «Che cosa facciamo, Lyonel?»




    Lyonel non aveva risposta. Erano tutti spacciati.




    Fu Publio Marsi a riscuoterlo. Aveva snudato le armi e fissava Lyonel intensamente.




    L’Erede di Castelbrun estrasse la spada e si rivolse a sua moglie. «Andiamo, Demetra.»




     




    Vengeator, Conte di Castelbrun, stava riordinando le schiere dei suoi cavalieri quando udì il primo grido. Si voltò all’indietro e vide i morti intorno alle porte del castello, e gente che combatteva.




    Non era un addestramento, quello.




    Dannazione, stavano prendendo Castelbrun con un colpo di mano!




    Qualcuno doveva aver parlato, rivelato il piano della rivolta. Ci doveva essere una spia dell’Impero Dosthan fra i congiurati. Chi era, chi poteva essere, quel traditore abietto?




    Il cuore di Vengeator traboccò di furia e indignazione.




    Dopo le antiche invasioni barbariche, Gallesse era stata la prima Nazione a risollevarsi a poco a poco dal caos e a guidare la rinascita dei popoli eredi dell’Impero Mitoien. Ma duecento anni prima Gallesse era stata sconfitta e umiliata, conquistata dai Dosthan. Dopo tanti secoli, di nuovo il dominio Dosthan aveva oppresso i Gallessani. Da troppo tempo andava avanti quell’intollerabile sottomissione. Ora, per la prima volta da due secoli, Gallesse aveva l’opportunità di liberarsi dal giogo degli oppressori. Ma qualcuno, senza dubbio un nobile della sua stessa Nazione, aveva rovinato tutto.




    Dopo la Guerra dei Due Imperatori, il Conte Vengeator era diventato sempre più un punto di riferimento per le Casate Gallessane del Sud. E adesso che l’Imperatore Siegfried IV era vecchio e quasi sul letto di morte, il Conte aveva creduto che fosse giunto il momento per scatenare l’insurrezione in tutta Gallesse, per liberare finalmente la sua Patria dal giogo dei barbari. Aveva coinvolto altri nobili in quel progetto, tutti quelli di cui si fidava. Ma, almeno per uno di loro, doveva essersi sbagliato. E questo errore gli stava costando tutto ciò che aveva, compresa la sua testa e quella degli altri membri della sua famiglia.




    Siamo già morti. Tutti quanti.




    No, non fino a che aveva sangue in corpo e fiato nei polmoni.




    Aveva radunato a Castelbrun la maggior parte dei Baroni e dei cavalieri del Feudo, lì convenuti per addestrarsi insieme. La vera ragione di quelle riunioni marziali sempre più frequenti era proprio l’approssimarsi della rivolta che Vengeator andava preparando, anche se, naturalmente, ben pochi dei suoi capitani ne erano al corrente.




    Per puro caso, la trappola Dosthan era scattata nel momento in cui i Maravoy avevano a Castelbrun tutti i loro uomini migliori. Non c’era modo di battere i Dosthan, questo era evidente, e non ci si poteva fare alcuna illusione.




    Ma avrebbero pagato la loro vittoria a caro prezzo.




     




    Norbert Eisen-schlussel cercava di guardare sopra le teste dei fanti Dosthan che lo precedevano. Il Comandante Gutenberg aveva deciso di formare il corpo della spedizione punitiva contro i traditori Maravoy quasi solo con truppe di fanteria. «Non dobbiamo combattere in campo aperto. Dobbiamo conquistare un castello, ed è una cosa che si fa a piedi» aveva detto. E Norbert, da bravo soldato, aveva obbedito, anche se nutriva qualche dubbio.




    Ma, in fondo, che cosa avrebbe mai potuto andare storto? Erano giunti di sorpresa, con forze soverchianti. Le spie dell’Impero all’interno di Castelbrun avevano aperto loro le porte. Dai carri erano usciti alabardieri, balestrieri e Ombre, assicurando loro il controllo del barbacane. Ormai erano dentro, c’era solo da portare a termine quel triste compito di massacro e distruzione. In quello stesso momento, poi, altri distaccamenti Imperiali stavano giungendo di nascosto per sentieri secondari. Prendevano il controllo delle vie della Contea e di ogni suo borgo o roccaforte. Navi da guerra avevano attraccato a Petitport, sbarcando ancora altre truppe e conquistando l’unico significativo punto di accesso al mare.




    I Maravoy erano spacciati.




    Il Conte Gutenberg aveva deciso di guidare di persona l’assalto principale. Se possibile, il Comandante voleva incrociare personalmente la lama con Vengeator Maravoy: il traditore, il Capo dei congiurati che avevano tramato contro i legittimi Signori Dosthan.




    Anche su questo Norbert non era molto d’accordo.




    Gli sembrava imprudente che il Comandante della spedizione si esponesse a tale pericolo: Vengeator Maravoy era un guerriero di grande fama, un eroe della Guerra dei Due Imperatori. Non era più nel fiore degli anni, d’accordo, ma era pur sempre un combattente esperto. E lui, che conosceva bene le abilità schermistiche del Conte Gutenberg, dubitava che il suo Signore fosse in grado di prevalere in un duello contro il Gallessano.




    Norbert era un po’ appesantito dalla grande armatura brunita da cavaliere che portava. Era a piedi come i soldati che doveva guidare, e in quelle condizioni tutto quell’acciaio pesava, alla lunga.




    Gli alabardieri lo seguivano disciplinati, di corsetta, lanciati verso il barbacane del castello nemico. Qualche quadrello di balestra e qualche freccia cominciava a cadere fra loro, scagliata dalle mura.




    Nulla che potesse impensierire le forze Imperiali.




    I soldati avanzavano man mano che le truppe davanti a loro riuscivano a introdursi nella rocca. Poi però furono costretti a fermarsi, di colpo. Che cosa poteva aver mai bloccato l’assalto, quando già centinaia di soldati dovevano essere dentro Castelbrun?




    Non era possibile.




    Poi, addirittura, le file dei Dosthan furono spinte all’indietro.




    Il Barone Norbert Eisen-schlussel ebbe un gran brutto presentimento. Forse quell’impresa non sarebbe stata facile come gli si era prospettata.
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    Lyonel scese le scale con cautela, fianco a fianco con il maestro d’armi Publio Marsi. Sua moglie e suo figlio li seguivano a poca distanza. Lei impugnava nella destra un sottile e acuminato xiphos, la spada corta tipica delle Isole da cui proveniva. Nell’altra mano Demetra stringeva invece quella di suo figlio.




    Il rumore dello scontro pervadeva l’aria. Ovunque, nella loro bella dimora, uomini uccidevano e morivano. Alla base delle scale un soldato di Castelbrun giaceva nel proprio sangue di fianco al cadavere di un alabardiere Dosthan. Non era certo incoraggiante che fossero già arrivati fin lì.




    Mentre passavano davanti ai caduti, il piccolo Vengeator si chinò e raccolse la spada corta del soldato Imperiale, sfilandola dal fodero. Demetra fece per togliergliela, ma Lyonel si voltò verso di lei e fece una smorfia. Anche Publio Marsi la guardò e annuì. Demetra ritirò la mano. Il piccolo Vengeator strinse gli occhi e quasi sorrise.




    Lyonel era orgoglioso di lui. Il bimbo non aveva pianto, niente affatto. Al contrario, pareva volesse rendersi utile e vendere cara la pelle. Lyonel pregò gli Dei che non fosse necessario.




    All’improvviso udì la gutturale lingua dei barbari, alla loro sinistra.




    Proveniva dalla sala del trono di suo padre il Conte.




    Clangore di ferro e grida.




    Il trono del lupo.




    Erano già al trono del lupo.




    Maledetti.




    Lyonel fece cenno a Publio Marsi di seguirlo in silenzio. Entrarono in punta di piedi nel vasto salone. Dalle pareti di marmo nero pendevano arazzi con i blasoni dei vari Baroni della Contea, insieme a quello dei Maravoy. In fondo alla sala, sopra una vasta pedana di granito, si ergeva l’antico seggio dei Conti Maravoy. Il trono del lupo era un’incombente massa di granito e ferro battuto, il cui schienale terminava col profilo della testa di un grande lupo nero. Anche i braccioli terminavano con la stessa forma.




    Quattro soldati e due cavalieri di Castelbrun erano radunati attorno al trono, sopra la pedana. Resistevano all’attacco di una decina di alabardieri Imperiali.




    I morti costellavano il pavimento.




    Lyonel si avvicinò in silenzio, seguito dallo spadaccino Maliano. Publio Marsi gli rivolse un ghigno, poi attaccarono insieme i Dosthan alle spalle. Il maestro di scherma ne uccise due in un solo istante, infilzandoli con spada e daga. Anche Lyonel fece il suo dovere, eliminando prima un nemico con una stoccata, e subito dopo un altro con un roverso al collo.




    Mentre ne attaccavano altri ancora, i Gallessani attorno al trono duplicarono gli sforzi. Urlavano: «Maravoy! Maravoy! Per Gallesse!».




    Lyonel bloccò con la spada l’alabarda di un avversario, la spinse in basso e la afferrò con la mano sinistra, abbattendo l’uomo con un fendente. Marsi intanto ne aveva già eliminato un altro, dopo aver parato la sua arma con spada e daga incrociate insieme. Stavano per affrontarne ancora uno, che però fu colpito alle spalle da uno dei fanti di Castelbrun.




    Presi tra due fuochi, i Dosthan non ressero a lungo.




    Appena fu finita, Lyonel si girò verso l’ingresso della sala. Demetra e il piccolo Vengeator erano lì, mano nella mano, in guardia, pronti a intervenire se ce ne fosse stato bisogno.




    Quella vista gli scaldò il cuore, dovette reprimere le lacrime che quasi gli salirono agli occhi. Poi però vide i due Dosthan che irrompevano nella stanza alle spalle della sua famigliola.




    Demetra scattò subito: spinse via il bimbo e si gettò contro il primo alabardiere. L’uomo le spianò la sua lunga arma contro. La Dama Isolana schivò di lato avanzando e gli piantò lo xiphos nel petto, giusto di lato alla piastra del pettorale.




    Il Dosthan non fece in tempo nemmeno ad aprire bocca per gridare.




    Ma il secondo uomo stava già calando con un fendente di alabarda diretto verso di lei.




    «No!» gridò disperato Lyonel.




    La spada di Publio Marsi attraversò la sala e andò a piantarsi profondamente nel braccio del nemico, attraversandolo da parte a parte.




    Un lancio incredibile.




    Il Dosthan lasciò andare l’alabarda, urlando. Demetra di Mykenes ne approfittò subito: estrasse la spada dal petto dell’altro soldato e gliela conficcò in gola.




    Lyonel corse ad abbracciarli.




    Marsi invece restò un istante senza fiato. Rimirò la sua impresa e alzò un sopracciglio. Nemmeno lui aveva creduto di poter colpire nel segno. Andò a riprendersi l’arma attraversando a grandi passi la sala del trono.




    Anche i soldati Gallessani vennero verso di loro. Tutti tranne uno, che giaceva morto ai piedi del trono.




    «State tutti bene, miei Signori?» si informò un cavaliere.




    Lyonel annuì.




    «Andate, noi difenderemo il trono del lupo finché potremo» continuò l’uomo.




    Ma l’Erede di Castelbrun scosse la testa. «Il trono è perduto. Castelbrun è perduta. Non ha senso morire qui. Venite con noi, e proteggete Dama Demetra e mio figlio. Dobbiamo raggiungere il Conte.»




    Il cavaliere ci pensò un attimo. Poi si volse verso i suoi uomini: «Giusto. Seguiamo Lyonel, l’Erede. Proteggeremo lui e la sua famiglia. Il futuro di Casa Maravoy dipende dalle nostre spade.».




     




    Il Conte Vengeator spinse il destriero ancora avanti. Aveva perduto la lancia, rimasta conficcata in faccia a un Dosthan. Era priva di punta, ma l’impeto della carica era stato sufficiente perché penetrasse nella carne nuda.




    I cavalieri di Castelbrun indossavano armature complete ed erano a cavallo. Solamente le loro armi erano inadeguate: lance senza punta e spade non affilate, da allenamento. Le armi vere, tuttavia, erano a poca distanza dal campo. Bisognava guadagnare il tempo necessario perché i cavalieri le prendessero. Per questo Vengeator si era scagliato addosso ai Dosthan con parte della cavalleria, mentre gli altri si precipitavano a cambiare i simulacri di armi con le lame affilate.




    Ora Vengeator colpiva con la spada nera da addestramento. Era smussata e non tagliava, ma per gli Dei come rompeva ossa e squarciava volti se brandita come si doveva!




    Lo squadrone di cavalleria pesante in armatura aveva travolto il nemico con il puro peso di uomini, ferro e cavalli, e con la furia della disperazione. I Dosthan non avevano retto davanti a quell’ondata. Si erano ritirati e dispersi. Ma ora cominciavano a rendersi conto che le armi dei Gallessani non sortivano l’effetto temuto, che i loro colpi erano meno letali di quello che ci si poteva aspettare.




    La situazione iniziava a farsi difficile, per Vengeator: le armi del nemico erano appuntite e affilate, invece, e cominciavano ad aprire vuoti nella sua schiera. Cavalieri Gallessani dalle cotte araldiche multicolori venivano gettati nella polvere per finire trafitti a terra da raffi e puntali, storditi e feriti dalle taglienti teste delle alabarde. Vengeator sperava che il resto della sua piccola armata si sbrigasse a prendere le armi vere e a intervenire, o sarebbero stati annientati. Eppure il successo della sua folle carica gli aveva mostrato che, forse sì, ci poteva essere una via di salvezza.




    Mentre sferrava colpi su colpi, con la coda dell’occhio teneva sotto controllo la situazione. Gli arcieri e i balestrieri di Castelbrun avevano cominciato a bersagliare i Dosthan dalle mura. Tiravano sui soldati nemici che si trovavano ancora fuori e che di certo si ammassavano intorno alle porte per entrare.




    Ma anche su quelli che erano già all’interno.




    I balestrieri Imperiali rispondevano dal cortile: da quel lato gli uomini dei Maravoy non potevano godere della protezione dei merli. Lo scontro era alla pari. Inoltre molti Dosthan cercavano di accedere ai camminamenti, e c’erano solo pochi fanti della Contea a sbarrare loro il passo.




    Vengeator si chiese dove fosse finito suo figlio Lyonel, sua nuora e il piccolo nipote. Lyonel era stato al suo fianco solo poco tempo prima, ma ora il Conte non riusciva a vederlo da nessuna parte.




    Dannazione, come poteva proteggerli se non sapeva dov’erano?




    Ma subito fu costretto a pensare a se stesso. Il suo grande stallone nero fu colpito al fianco da un’alabarda Dosthan e crollò al suolo nitrendo forte. Vengeator liberò i piedi dalle staffe e balzò giù, fronteggiando il nemico. Spazzò via con la spada nera l’arma inastata dell’uomo che gli aveva ucciso il cavallo e un istante dopo già lo urtava al volto con lo scudo rovesciandolo a terra. Gli sferrò due fendenti con la spada, senza pietà.




    «Questo è per il mio bel destriero, maledetto barbaro!»




    Quello alzò le mani per ripararsi dai fendenti.




    Dannazione anche alle spade senza filo. Vengeator lo colpì al volto con la suole degli stivali, più volte, fino a quando non dovette affrontare un altro soldato.




    Fu allora che vide quel cavaliere appiedato, in armatura brunita come usavano i Dosthan.




    Lottava per avvicinarsi. Doveva essere lui, il Comandante inviato dall’Impero per ucciderlo.




    Il nobile Imperiale voleva farlo di persona, pareva. Quale Dosthan non sognava di umiliare Vengeator Maravoy: il vincitore della Guerra dei Due Imperatori?




    Avrebbe dovuto aspettarselo.




    Riconobbe il blasone dei Gutenberg sullo scudo del nemico che si approssimava.




    Vieni avanti, Conte, non ti temo, pensò.




    Soltanto allora rammentò che non stringeva in pugno Malenvy, la sua micidiale spada, ma solo un pezzo di ferro senza punta e senza lama.




     




    Lyonel decise di passare dal Chiostro della Fonte.




    Superando il chiostro sarebbero sbucati non solo lontano dall’accesso al castello che era stato violato, ma anche in direzione del campo di Marte, dove i cavalieri della Contea si stavano addestrando fino a poco prima. Una volta fuori, l’unica possibilità di salvezza era ritrovarsi fra alleati piuttosto che in mezzo ai nemici.




    Irruppero armi in pugno in quell’oasi di pace, dove si udiva solo il gorgogliare delle acque. Sembrava non ci fosse nessuno.




    Al centro, circondata da un prato verde, dominava la statua marmorea della dea Minerva, in armi. Lyonel si girò a guardarla per un’ultima volta. Minerva stava in piedi sopra alla fontana, i lunghi capelli che incorniciavano il volto perfetto facendo capolino dall’elmo crestato, la lancia nella mano destra e il grande scudo rotondo poggiato a terra davanti al corpo chiuso nell’armatura.




    L’espressione serena del viso era resa inquietante dai gelidi occhi in lapislazzuli, che fissavano dall’alto in basso coloro che trascorrevano lì la notte per essere nominati cavalieri. Lyonel stesso, molti anni prima, aveva disposto le sue armi davanti all’altare della Dea, per poi vegliare in meditazione tutta la notte, accarezzato dal suono delle acque che scorrevano dalla fonte attraverso canali di pietra traslucida.




    Ma non c’era tempo per rimpiangere ciò che era stato: Lyonel, la sua famiglia e i pochi soldati al seguito corsero sotto il porticato.




    Da un portone irruppero tre alabardieri Imperiali, gridando.




    Ebbero la sfortuna di trovarsi di fronte il maestro di scherma Publio Marsi.




    Il Maliano parò un colpo di alabarda con un roverso di spada, avanzò con il piede sinistro e colpì l’uomo sotto l’ascella con il pugnale. Poi lo estrasse e con lo stesso movimento parò l’arma del secondo soldato con la punta in basso, verso la sua sinistra. La spada del maestro scattò e trafisse la gola dell’alabardiere.




    Il terzo Dosthan esitò, la sua arma tremava. Uno dei due cavalieri Gallessani al seguito di Lyonel gli afferrò l’asta dell’alabarda e lo falciò senza dargli il tempo di reagire.




    «Nessun posto è sicuro. Muoviamoci!» esclamò l’Erede di Castelbrun.




    Si infilarono in un corridoio sporco di sangue, che li introdusse a un altro cortile.




    Lì il caos dominava.




    Attraverso le splendide bifore e trifore decorate dei piani superiori si vedevano damigelle che fuggivano, soldati Gallessani e Dosthan che si affrontavano fino alla morte, arcieri che scoccavano le loro ultime frecce.




    Un paio di fanti Imperiali pensò di sbarrare il passo al gruppo, le spade spianate. Lyonel non si fermò ma andò loro incontro deciso, seguito da tutti gli altri. Quelli voltarono le spalle e si diedero alla fuga bestemmiando.




    Ormai la corte del castello non era lontana.




     




    Vengeator parò un fendente con lo scudo, e insieme colpì il braccio di Gutenberg con la spada, di filo falso. Poi sferrò un roverso alla gamba.




    Il Dosthan era stato imprudente, scoprendo la mano nell’attacco, e non aveva previsto la sua risposta. Se il Conte Maravoy avesse avuto tra le mani Malenvy, o almeno una normale lama affilata, forse lo scontro sarebbe già finito. Se l’acciaio avesse trovato la carne fra le piastre dell’armatura nera del nemico.




    Ma così era quasi inutile.




    La spada nera poteva far male agli alabardieri, protetti solo da un pettorale e da un elmo, ma contro un cavaliere armato di tutto punto c’erano poche speranze.




    Gutenberg si fece avanti subito, mirando alle gambe. Vengeator mandò a vuoto il colpo facendo un passo indietro... e quasi incespicò nel suo stesso destriero, che giaceva nella polvere. Imprecò, e si tolse d’impaccio con un salto laterale. Ma Gutenberg gli fu addosso tempestandolo di colpi.




    Vengeator parò un roverso con il forte della spada, vicino all’elsa. Avanzò col piede sinistro e colpì con lo scudo. Il Dosthan fu spinto indietro e quasi cadde, ma fu sostenuto da un alabardiere. I soldati Imperiali lo rimisero in piedi.




    Vengeator intravide uno sguardo furioso di occhi azzurri attraverso la grata dell’elmo. Il Dosthan era furibondo e si stava preparando a saltargli addosso. Aveva capito che lui aveva in mano solo una spada nera e non riuscire a prevalere lo stava facendo impazzire. Si sarebbe esposto molto, mettendosi in pericolo. Vengeator però non aveva la possibilità di approfittarne.




    A meno che...




    A malincuore lasciò andare a terra lo scudo con l’emblema della sua Casata, nella polvere, e strinse la spada con due mani. Doveva avere la sinistra libera di staccarsi dall’impugnatura dell’arma e agire.




    Gutenberg interpretò il gesto come una sfida piena di disprezzo, e ciò lo fece imbestialire ancora di più. Si lanciò in avanti urlando.




    Vengeator parò un mandritto rabbioso e, una volta fermata la spada nemica, cedette lasciando che passasse alla propria destra. Sempre tenendo la lama del nemico controllata con il proprio ferro, avanzò verso il lato destro del Dosthan. Gli afferrò con la mano sinistra il braccio della spada levato in alto per colpire. Gli cacciò il braccio destro dietro il gomito, tirando indietro. Spinse in avanti con la mano sinistra, e poi in basso.




    Uno scatto secco, deciso, e Vengeator poté udire il rumore agghiacciante dell’articolazione del gomito che cedeva e si spezzava.




    Gutenberg urlò: «Malediktion und Totentanz!».




    La spada gli cadde di mano.




    Vengeator spinse via l’uomo, sperando di impossessarsi dell’arma. Avrebbe fatto la differenza. Ma Gutenberg, pur accecato dal dolore, riuscì a sferrare un calcio alla sua arma perduta, che finì tra i piedi di un soldato Dosthan.




    Il fante la raccolse e si fece indietro. Intanto altri spianavano le alabarde per proteggere il loro Signore ferito. Alcuni cavalieri di Castelbrun rimasti a piedi si affiancarono a Vengeator.




    Gutenberg tardò solo un attimo a riprendersi. Il nobile Dosthan gettò via lo scudo e riprese la spada dalle mani del soldato, con la mano sinistra. Il suo braccio destro penzolava inerte. Eppure il Comandante Dosthan pareva ignorare il dolore.




    Si fece avanti.




    Vengeator gli fece un saluto da schermitore, portando la spada nera davanti al viso.




    La mischia riprese.
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    Attraversarono un lungo corridoio decorato da scudi e arazzi.




    Scene di caccia e animali leggendari.




    Li avevano visti mille e mille volte, ma quel giorno parevano distorti.




    Era la paura, che stringeva loro le viscere.




    Ognuno era preoccupato della salvezza degli altri.




    Oltre quel corridoio c’era la corte principale del castello. Ma Lyonel non sapeva cosa li attendesse al di là, se salvezza o morte. Chi stava prevalendo nello scontro? Aveva un brutto presentimento.




    Non poteva far altro che andare avanti e lottare, come un leone messo alle strette.




    Si trovava, come si diceva a Malia: “fra la spada e la parete”.




    E proprio delle lame di sinistra fattura parvero quasi uscire dal muro. Due figuri mascherati, vestiti di nero, con armi dorate. Erano Ombre Imperiali. Si erano nascosti nell’atrio, pronti a impedire la fuga a chiunque provenisse dall’interno.




    Dannazione.




    L’ultima cosa che avrebbe voluto adesso era vedersela con quel corpo scelto di assassini.




    Il motivo per cui erano lì non poteva essere che Lyonel stesso, e i suoi cari.




    Strinse i denti e si mise in guardia.




    I due cavalieri Gallessani lo affiancarono, mentre il fedele maestro d’armi si metteva davanti a Demetra e al bambino. Anche il piccolo Vengeator alzò la corta arma che aveva raccolto. Non aveva la minima intenzione di lasciarla andare.




    Ogni Ombra Imperiale impugnava due spade, che rilucevano d’oro cupo.




    Uno dei due scattò, puntando dritto su Lyonel: l’Erede di Castelbrun fece per puntare la spada verso di lui, ma il cavaliere Gallessano alla sua destra si interpose affrontando il sicario.




    All’ultimo momento, l’assassino Dosthan scartò di lato e con una rapidissima capriola colse di sorpresa l’altro cavaliere, che non si aspettava una mossa tanto azzardata. Il Gallessano reagì portando il busto all’indietro e tirando al contempo un fendente.




    Troppo tardi.




    Una delle lame dell’assassino lo trafisse da sotto il mento fino al cervello, mentre l’altra parava il suo ultimo colpo.




    Poi l’Ombra saltò avanti, verso la donna e il bambino.




    Ma trovò sulla sua strada lo spadaccino Maliano.




    Publio Marsi non portava l’armatura: solo la giubba imbottita da scherma e spessi guanti di cuoio. In compenso, aveva una vita di duro addestramento alle spalle. E l’avrebbe fatta valere.




    Intanto Lyonel e il cavaliere superstite dovevano vedersela con la seconda Ombra, che li tempestava di colpi con tutt’e due le lame. Entrambi furono colpiti di striscio più volte e sentirono l’acciaio delle lame stridere su quello delle armature, lasciandovi sopra sottili strisce d’oro.




    Lyonel, che impugnava solo la spada, era in grande difficoltà contro due lame lunghe. Il suo alleato, armato anche di scudo, pareva cavarsela meglio; però poi un calcio del Dosthan sbatté con violenza il cavaliere di Castelbrun contro la parete. L’uomo rimase stordito, incapace di portare aiuto al suo Signore.




    Lyonel riuscì a bloccare la spada destra del nemico alla propria destra, e con la mano sinistra lo afferrò per il polso. Il sicario tentò di colpire con la seconda lama: riuscì solo a farla scivolare sul pettorale di Lyonel all’altezza dell’addome, senza effetto. L’Erede di Castelbrun gli tirò in basso il braccio e gli sferrò un energico fendente dietro il collo. La testa dell’Ombra rotolò sul pavimento, schizzando sangue.




    Lyonel scattò verso i suoi cari, solo per alzare gli occhi sullo sguardo ironico di Publio Marsi. Il maestro d’armi aveva un ghigno feroce che gli attraversava il volto. Torreggiava sul cadavere dell’assassino Imperiale, con entrambe le armi sporche.




    «Scherma Dosthan...» disse solo, scuotendo la testa.




    «State bene?» chiese Lyonel.




    Il giovane Vengeator annuì, con grandi occhi spalancati.




    «Tutto a posto, Lyonel. Andiamo via» rispose Demetra.




    Lyonel aprì l’uscio poco alla volta. Uscirono finalmente alla luce del sole, Lyonel più guardingo di tutti, insieme al cavaliere Gallessano superstite.




    La corte era immersa nel massacro. Ovunque, segni di lotta e spargimento di sangue. Sulle mura, gli arcieri e i balestrieri erano assaliti dai fanti nemici. Alcuni di loro fronteggiavano i fanti Dosthan, altri continuavano a tirare. Nella vasta piazza d’arme, i cavalieri di suo padre resistevano. Ma Lyonel notò con orrore che stavano lottando con le spade nere. Era una follia.




    Cercò suo padre nella mischia, senza vederlo. Se lo conosceva doveva essere in prima linea, quel vecchio pazzo.




    Lyonel si girò verso sua moglie e suo figlio, che attendevano qualche passo più indietro in attesa di un suo segnale.




    All’improvviso il rumore di acciaio sguainato echeggiò alle loro spalle.




    Provenivano dall’interno. Stavano per assalirli da dentro il palazzo.




    Lyonel urlò ai suoi: «Fuori, venite subito fuori!».




    Demetra e Vengeator scattarono, sempre accompagnati da Publio Marsi, mentre i fanti Gallessani opponevano resistenza per permettere loro di mettersi in salvo. Se di mettersi in salvo si poteva parlare, uscendo per ritrovarsi in quell’inferno.




    Demetra e Vengeator corsero avanti. Mentre venivano investiti dalla luce del sole mattutino, la terra vibrò sotto gli zoccoli dei cavalli: un galoppo sfrenato che li paralizzò sul posto.




    Anche Lyonel fu costretto a ritrarsi.




    «A la cargada!» L’antico grido di guerra nella Lingua del Sud di Gallesse risonò alto.




    Un’ondata multicolore di cavalieri Gallessani irruppe, lanciata contro le schiere degli invasori. Erano guidati dal giovane e prode Claudi de Naute-Riu e andavano in soccorso del Conte, le loro armi ben appuntite e affilate.




     




    Il Conte Vengeator continuava a sferrare colpi su colpi: i più potenti che le sue braccia ormai stanche gli permettevano. Era coperto di sudore e iniziava quasi a disperare. Picchiava quei maledetti, e li picchiava ancora, ma con sempre meno vigore.




    Per di più, ogni loro punta minacciava di trovare un varco nella sua armatura. Il Conte Gutenberg non aveva rinunciato a combattere, ma Vengeator non se lo era più trovato davanti. Tra gli alabardieri, però, spiccava una seconda figura. Funerea. Stava tentando di venire dalla sua parte: doveva essere uno dei Baroni di Gutenberg che cercava anche lui la sua ora di gloria.




    Tutti pronti a vedersela con Vengeator Maravoy, ora che si trovava in inferiorità numerica, che aveva in mano un inutile pezzo di ferro e aveva passato da un pezzo i cinquanta, vero?




    Il Conte bloccò l’alabarda di un Dosthan e la spinse in basso e a destra, piantandola a terra. Poi avanzò e lo colpì al volto con un gancio guantato di ferro. Quello stramazzò al suolo e lì giacque.




    «E resta giù, se sei saggio» gli disse, mentre si girava ad affrontarne un altro.




    Fu allora che si trovò di fronte il Barone Dosthan.




    Quel nobile sconosciuto scostò con brutalità diversi fanti dei suoi, sgomitando.




    Vieni avanti, pensò Vengeator riprendendo il suo scudo e mettendosi in guardia.




    Il Barone corse verso di lui e lo urtò violentemente con lo scudo, tirando al contempo una punta dall’alto in basso. Vengeator portò avanti il piede destro e vi girò sopra, schivando l’imbroccata. Contemporaneamente colpì basso, dietro il ginocchio.




    Se la sua lama fosse stata affilata l’altro sarebbe rimasto zoppo a vita.




    Lo scontro sarebbe già finito.




    Così non era.




    Il Barone gridò di dolore e mise un ginocchio a terra. Però si rialzò subito, roteando su se stesso e sferrando un colpo.




    Puerile, pensò Vengeator facendo un passo indietro. Un istante e fu comunque costretto a posizionarsi sulla difensiva. Il Barone non cessava di attaccare, incurante dei colpi che poteva ricevere. Eh, già: i fendenti di Vengeator non potevano certo essere letali. Non tagliavano, e l’armatura assorbiva l’urto. Inoltre non c’era una punta che potesse farsi largo tra le piastre. Per il Dosthan, tanto valeva ignorare gli attacchi di Vengeator.




    Invece il Conte Gallessano non poteva rischiare di ricevere un colpo mortale per assestarne uno che non lo sarebbe stato.




    Figlio di puttana.




    Un taglio scivolò sullo spallaccio destro di Vengeator e la punta della spada nemica andò a infilarsi nella parte scoperta all’interno del gomito. Il tessuto imbottito si macchiò di sangue. Era solo un graffio, ma le cose si mettevano male. Si sentì afferrare il bordo dello scudo da un alabardiere.




    No! Gli colpì le mani con la violenza della paura e quello mollò.




    Il Barone Dosthan ne approfittò per saltargli addosso e colpirlo sull’elmo con il pomo della spada.




    Vengeator arretrò, mezzo stordito. Girando il capo si accorse che anche Gutenberg si avvicinava, ora. Pregustava la sua fine. Voleva reclamare la vittoria per sé, pareva.




    Si disputavano il suo corpo come avvoltoi.




    Urla di guerra Gallessane investirono il campo. Fu un vento divino che spazzò via le schiere nemiche.




    Un alto destriero si intromise fra Vengeator e i suoi persecutori, permettendogli di tirare il fiato. Il Barone Claudi de Naute-Riu alzò la celata dell’elmo mostrando il volto, bello e nobile come pochi.




    Il giovane sorrise al suo Signore. «Tutto bene, Conte? Avete bisogno di nulla? Eccoci qua.»




    «Alla buonora. Ce ne avete messo di tempo, per gli Dei! Rischiavo di diventare ancora più vecchio, aspettandovi!»




    Quello fece spallucce. «Meglio tardi che mai. Anche noi abbiamo avuto il nostro da fare, con certe Ombre Imperiali che volevano impedirci di riprendere le armi. Eccovi la vostra Malenvy, intanto. Volete il mio cavallo?» Claudi gli lanciò la grande spada che i Maravoy tramandavano di generazione in generazione.




    Vengeator lasciò cadere a terra la spada nera e prese al volo Malenvy. «Tieniti il tuo cavallo, Claudi, e caccia fuori dal mio castello questa feccia. Io qui ho dei conti da sistemare. O un Conte, se preferisci.»




    Claudi rise alla battuta del suo Signore, fece impennare lo stallone e scattò innanzi dirigendosi verso il barbacane, dove la lotta era più intensa.




    Vengeator gli gridò dietro: «Manda qualcuno a cercare mio figlio e la sua famiglia!».




    Claudi fece un cenno di assenso mentre si allontanava al galoppo. Vengeator strinse l’impugnatura di Malenvy e si girò verso gli avversari, con un ghigno da demone sul viso. Adesso si ragionava.




    Avanzò, e i nobili Dosthan fecero un passo indietro.




     




    Claudi de Naute-Riu si spinse verso il portone.




    Bisognava chiuderlo, se si voleva avere una speranza. Non sapeva quanti soldati avesse inviato l’Impero, ma i Dosthan amavano fare le cose in grande e non era possibile pensare di ucciderli tutti. Era necessario chiuderli fuori, trasformare quel colpo di mano in un lungo assedio. E in quel modo, chissà, almeno si dava il tempo agli Dei di pensare a un qualche miracolo.




    Seguito da molti altri cavalieri, Claudi si lanciò verso la prima linea: là, in mezzo alla mischia, vide Patrici de Torre Rosat.




    Lo affiancò.




    «Buongiorno, Signor Barone di Torre Rosat» gli disse in modo cerimonioso mentre apriva a metà la spalla di un Dosthan.




    Patrici sferrò un roverso segato al collo di un altro fante e gli rispose a denti stretti: «Oh, siete voi, Signor Barone di Naute-Riu. Qual buon vento – muori, cane! – vi porta da queste parti? Sono un poco impegnato per fare conversazione, come vedete.»




    Il “muori, cane!” naturalmente non era diretto a Claudi.




    Patrici, anche se stava al gioco, in verità odiava quel modo di fare di Claudi: sempre scherzoso, anche quando erano nelle peste. E in una situazione peggiore di questa non si erano trovati mai.




    «Lo vedo, Patrici. Vengo a sostituirti, infatti! Il Conte vuole che qualcuno di fiducia vada a cercare Lyonel. Vai tu, per favore.»




    Patrici fece arretrare un poco il cavallo, passando in seconda linea. Alzò la visiera dell’elmo, scoprendo il folto paio di baffi bruni che gli copriva le labbra.




    «E perché io?»




    «Magari perché hai combattuto per tutta la mattina per gioco senza risparmiarti, e poi sul serio senza aver tempo per riprendere fiato? Forza, hai bisogno di toglierti dalla prima linea. Mentre lo fai almeno renditi utile e trova Lyonel. Vivo, possibilmente.»




    «Ma io non sono stanco, posso continuare...»




    «E vai, pezzo di idiota! Altrimenti qui ti fai ammazzare, lo si vede anche da lontano. Quando sei così sfiancato, alla fine qualcuno ti colpisce e tu te ne resti lì come un allocco a prendere il colpo. E comunque è un ordine diretto del Conte.»




    Patrici sbuffò sonoramente e obbedì. Anche perché Claudi aveva dannatamente ragione, come il suo braccio destro intorpidito testimoniava. Galoppò via, verso il palazzo, mentre Claudi de Naute-Riu spronava il destriero e si fiondava in mezzo alla calca menando dall’alto come una furia divina.




    I suoi uomini lo seguirono.




     




    «Maledizione, arrivano! Ombreee!» gridò Publio Marsi.




    Cinque Ombre Imperiali stavano calando con delle funi da una finestra del palazzo al primo piano, poco distante da dove si trovavano Lyonel e i suoi.




    Il piccolo gruppo di fuggiaschi si era visto passare davanti la carica dei cavalieri della Contea, e questo aveva impedito loro di proseguire. Ma nessuno dei nobili del Feudo li aveva riconosciuti, nella furia della battaglia.




    Le Ombre sì. E dalla loro stessa dimora, per giunta. Gli assassini atterrarono con agilità, ammortizzando l’urto, e sguainarono le lame. Allo stesso tempo i nemici tentavano ancora di irrompere all’esterno. I soldati di Castelbrun al seguito di Lyonel li tenevano a bada come potevano, sulla soglia.




    L’Erede di Castelbrun sospirò e si voltò contro la nuova minaccia, affiancato dal maestro d’armi e dal cavaliere superstite. Non era il tempo per le parole, quello. Sarebbero state le lame a parlare.




    Mentre i tre uomini tenevano a bada altrettanti avversari, altre due Ombre riuscirono a sfuggire loro di lato. I sicari si gettarono contro Demetra e il bambino.




    La donna puntò avanti il suo corto xiphos, senza molta speranza.




    Publio Marsi tirò una stoccata per allontanare il suo avversario: in questo modo aveva guadagnato un istante. Ne approfittò per girarsi di scatto e lanciare il pugnale nella schiena del primo assalitore, che cadde morto ai piedi di Demetra.




    Ora Marsi però era in svantaggio, contro le due spade del sicario. Subito il Maliano intercettò con la sua lama entrambe quelle del nemico che aveva dinnanzi, e le scostò verso destra. Girò sul piede sinistro e ritrasse la spada, segando la gola dell’Ombra con il filo falso.




    Il piccolo Vengeator, intanto, fece un passo avanti, frapponendosi tra la madre e l’assassino che le stava per piombare addosso. Demetra avanzò gridando e si portò di fianco al bimbo.




    Fronteggiarono insieme il pericolo: ognuno dei due cercava di attirare l’assassino dalla sua parte.




    Intanto il cavaliere Gallessano che stava a lato di Lyonel era caduto. Ora l’Erede di Castelbrun aveva addosso due Ombre.




    Marsi non sapeva se lasciare solo Lyonel per soccorrere Demetra e il bambino, oppure aiutare lui.




    «Vai!» urlò Lyonel.




    Il maestro d’armi saltò alle spalle dell’Ombra che incombeva sulla donna e il bambino.




    L’assassino si girò appena in tempo.




    Non gli servì.




    Mentre il Dosthan crollava a terra agonizzante, Publio Marsi tornò a rivolgere l’attenzione verso Lyonel, sperando che non fosse troppo tardi.




    L’Erede di Castelbrun era in difficoltà: una sola lama per affrontarne quattro. Non osava attaccare, per non correre il rischio di subire un colpo in “tempo insieme”. Infatti, se lui avesse attaccato, ciascuno dei suoi avversari avrebbe avuto la possibilità di parare con una spada e contemporaneamente colpirlo con l’altra. E lui non avrebbe avuto alcuna difesa da contrapporre a quella tecnica. Quindi indietreggiava rapidamente per sottrarsi a quel turbine d’acciaio dorato e ritardare l’inevitabile.




    Un grido di guerra invertì le sorti del combattimento.




    «Maravoy! Per Castelbrun!»




    Un cavaliere dalla cotta nera con una torre rosa sul petto giunse al galoppo alle spalle dei Dosthan, spiccando di netto la testa di una delle due Ombre al suo passaggio.




    L’altro sicario ebbe un istante di smarrimento, sufficiente a Lyonel per piantargli la spada nel petto.




    Il cavaliere frenò tirando forte le redini. Era Patrici de Torre Rosat.




    «Non un istante troppo presto, mi pare! Eh, mio Signore?» disse a Lyonel, alzando la celata dell’elmo.




    Lyonel riprese fiato. «È un piacere vederti, Patrici. Sai nulla di mio padre?»




    «Non lo so, di preciso, dove si trovi il Conte. Da qualche parte in mezzo alla mischia, suppongo. Ma è vivo, dato che impartisce ordini perentori come al suo solito.»




     




    Vengeator Maravoy sferrò una punta verso il volto del Barone Dosthan andando in affondo con la gamba sinistra. Poi tornò indietro con il piede sinistro vicino al destro e scattò di nuovo avanti.




    Fintò un potente mandritto.




    Il Dosthan alzò lo scudo per ripararsi, ma Vengeator cavò, passò la lama sotto lo scudo del nemico e la piantò all’interno della sua coscia, sotto l’inguine.




    Proprio dove c’era un varco tra le piastre.




    Quello cadde, bestemmiando Odhinn.




    Vengeator saltò via, sfuggendo all’ultimo colpo del moribondo. Il Barone Dosthan ci avrebbe messo un po’ a tirare le cuoia, ma non avrebbe riportato a casa la pelle.




    E uno.




    Il Conte Gutenberg stava scivolando via tra gli alabardieri. Non era più così coraggioso, adesso.




    «Ma non mi scappi, cane vigliacco» sussurrò Vengeator.




    Il fronte della mischia intanto pareva essersi stabilizzato, anzi si muoveva lentamente verso le porte.




    Gli Imperiali facevano una resistenza accanita ma venivano respinti indietro dai valorosi cavalieri di Castelbrun.




    Sulle mura le cose andavano male, invece: i Dosthan le stavano conquistando e posizionavano i loro balestrieri al posto degli uomini dei Maravoy. Se però Vengeator fosse riuscito a eliminare il Comandante nemico poteva essere un aiuto per tutti. In quella situazione incerta, lasciare gli Imperiali senza nessuno al comando poteva essere la svolta che faceva pendere la bilancia dalla parte dei Maravoy.




    Vengeator si lanciò verso il Comandante nemico. Era spalleggiato da numerosi cavalieri Gallessani, sia a piedi che montati, che impegnavano i fanti avversari.




    «Conte Gutenberg!» gridò. «Vieni da me, adesso che sono armato!»




    Quello esitò... e riprese a indietreggiare. «Maravoy, traditore! Morirete tutti, oggi! Siete finiti! La vostra slealtà vi ha distrutti!» gli urlò contro.




    Vengeator non rispose, se non cercando di farsi strada verso di lui.




    Inutile tentare di spiegargli. Era vero: duecento anni prima, Gallesse si era piegata e anche la sua Casa aveva giurato fedeltà all’Impero Dosthan. Ma la scelta era stata fra la sottomissione e lo sterminio.




    Una vita in ginocchio, per lui e per tutto il popolo di Gallesse.




    Era vero anche che lui stesso, da giovane, aveva combattuto le guerre dell’Impero Dosthan. Per l’Impero aveva cavalcato in armi, guidato eserciti.




    Era stata una guerra civile, tuttavia, la Guerra dei Due Imperatori. Vengeator aveva lottato per un Imperatore debole e corrotto, ma comprensivo verso Gallesse, contro un barbaro folle.




    Un uomo ha i suoi sogni.




    Le sue motivazioni.




    E i suoi segreti, pensò, tornando col pensiero a quanto aveva fatto durante quel conflitto ormai così lontano nel tempo.




    Ma l’idea di “segreto” gli fece tornare alla mente anche altro.




    Per gli Dei, quasi se ne era dimenticato! I Dosthan potevano entrare nei sotterranei, potevano trovare la stanza nascosta e apprendere il mistero che Castelbrun racchiudeva da generazioni, affidato ai suoi antenati da Julius, l’ultimo Imperatore Mitoien.




    L’ultimo vero Imperatore.




    Non poteva essere. Qualunque cosa fosse accaduta a lui stesso e ai suoi, il segreto doveva rimanere tale.




    Doveva sbrigarsi. «Gutenberg! Vieni ad affrontare questo traditore! Fatti aprire da me le porte del Valhalla... o sei degno solo degli abissi di Hel?»




    Il Conte Dosthan si fermò. Si voltò verso Vengeator e, furibondo, lo assalì brandendo la spada nella mano sinistra: sferrò un roverso con tutta la sua forza verso la spalla sinistra del Gallessano, ma Vengeator contrappose al colpo il filo dritto di Malenvy. Poi spinse avanti la punta. L’acciaio penetrò tra le fessure dell’elmo del Comandante nemico. Gutenberg cadde in ginocchio, e subito dopo a terra a faccia in giù.




    Se esisteva un Valhalla, il Dosthan lo aveva raggiunto.




    Ma Vengeator ne dubitava fortemente.
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    Norbert Eisen-schlussel spintonava e sgomitava, facendosi avanti tra le schiere verso il barbacane.




    «Fatemi passare, per Thorr! Fatemi passare!»




    Le sue truppe erano così fitte e addossate le une alle altre che, se qualcuno le avesse attaccate sul fianco adesso, non avrebbero avuto scampo.




    Per fortuna i Maravoy erano intrappolati nel loro castello, e nessuno avrebbe portato loro soccorso. E tuttavia quei traditori non parevano aver troppo bisogno di aiuto. Se la cavavano anche troppo bene da soli! Dovevano essere pecore al macello, invece si erano rivelati lupi ringhiosi, come lo Schwartzwolf sul loro stendardo.




    Dopo una lotta che gli parve eterna, finalmente il Barone arrivò alle porte del castello. Allora si mise a gridare: «Avanti! Avanti! Per l’Impero!».




    Un sergente davanti a lui si girò e gli rispose: «Macché, Barone Norbert, è impossibile! La via è sbarrata dai cavalieri Gallessani. Stiamo combattendo, qui. Non abbiamo spazio per spingerci oltre».




    Norbert ringhiò e chiamò a raccolta i pensieri. Se la lotta continuava così, quelli avrebbero anche potuto chiudere le porte. E se finiva con un assedio poteva diventare un disastro. Il popolo Gallessano sarebbe venuto a sapere che l’Impero assediava Vengeator Maravoy. Il vecchio eroe si era ribellato e resisteva.




    E il popolo era il meno.




    A Nord solo nobili Dosthan governavano sulle terre conquistate. Ma nei territori meridionali chiamati “il Regno del Vino”, la maggior parte dei Conti e dei Baroni era ancora di schiatta Gallessana. Quanti di loro sarebbero rimasti fedeli all’Impero? E quanti erano già dall’inizio complici della congiura di Maravoy?




    Bah, dato che Gallesse apparteneva all’Impero Dosthan per diritto di conquista non si poteva scommettere sulla loro lealtà. I Gallessani avevano sempre mal digerito la sottomissione. Erano passati due secoli, ma ben poco era cambiato nei loro sentimenti. Insomma, se la questione non si chiudeva subito poteva accadere proprio quel che si voleva scongiurare: una ribellione aperta con uno spargimento di sangue irrefrenabile ed esiti imprevedibili. Quindi era essenziale fermare quei folli dei Maravoy, e farlo adesso.




    Ma come? La sua mente corse a ciò che aveva appreso, sui libri e sui campi di battaglia.




    Si alzò in punta di piedi e urlò al sergente che gli aveva risposto: «Non combattete!».




    «Come?» ribatté quello, incredulo.




    «Non fermatevi a combattere! Quando giungete a contatto con il nemico non restate lì a tirare di scherma: spingete! Non serve a nulla ucciderli. Bisogna sfondare, passare e fare spazio ad altri. Buttatevi addosso a loro, spingeteli via! Andate oltre! Via! Via! Avanti!»




    Diversi soldati si voltarono verso di lui e annuirono.




    Sparsero la voce a quelli delle prime file.




    E la massa iniziò a muoversi.




     




    Il sudore gli colava fin dentro agli occhi.




    Ma ogni sforzo pareva inutile. I soldati nemici respingevano gli uomini di Castelbrun con la pura forza del numero e il peso brutale. Sgusciavano tra i loro ranghi per assieparsi ai fianchi, si infilavano fin sotto le pance dei cavalli pur di avanzare.




    Intanto sui cavalieri iniziavano a piovere quadrelli dagli spalti delle loro stesse mura, gremite di balestrieri Imperiali.




    Claudi de Naute-Riu strinse i denti, respirando polvere dal naso. Nell’aria, odore di sangue e di ferro. Menava fendenti a destra e a sinistra, senza posa, senza pace, la voce ormai roca a forza di gridare.




    Vedeva attorno a sé altri Baroni del Feudo: Lois de Rocaflorite, Peire de Clarbosc e Cyril de Verdborg. Ognuno faceva del proprio meglio, senza tirarsi indietro, opponendosi a quella marea come poteva.




    I nobili trascinavano gli altri, buttando la loro vita sulla bilancia.




    L’unico che mancava era Patrici, quello che all’inizio aveva retto il peso maggiore dello scontro.




    Chissà se aveva trovato Lyonel.




    Pregò gli Dei che ci fosse riuscito.




    Non sapeva se sarebbe servito a qualcosa trovarlo, dato che tutto pareva perduto.




    Pregò comunque Marte e Minerva.
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    Lyonel correva verso gli ultimi ranghi dei cavalieri Gallessani, seguito da quel che restava del gruppo. Patrici, a cavallo, trottava al suo fianco scoraggiando i fanti nemici dal tentare di fermarli. Lyonel cercava protezione al riparo della massa d’acciaio e carne che gli doveva fedeltà.




    Solo uniti avrebbero potuto trovare scampo.




    Il piccolo Vengeator inciampò e sua madre lo tenne sollevato per un braccio senza smettere di correre, finché i piedi del bimbo non ritrovarono l’equilibrio e il ritmo.




    Un folto gruppo di cavalieri appiedati veniva nella sua direzione.




    Si riconobbero all’istante.




    «Padre!»




    «Lyonel!»




    Si abbracciarono.




    Vengeator guardò il figlio, la nuora e il nipote, riconoscente agli Dei per averli risparmiati tutti.




    «State bene?»




    Demetra e il bambino annuirono.




    Il piccolo, pur spaventato, provò a sorridere al nonno.




    «Patrici, bada a loro» si raccomandò il Conte.




    Lyonel lo guardò stupito: «Perché, tu dove vai?».




    Vengeator sapeva bene che a dirlo pareva una follia. Non aveva scelta.




    «Io devo entrare a palazzo.»




    «Ma lì dentro è peggio che qui! È pieno di soldati Dosthan, e ci sono anche Ombre Imperiali. A mala pena siamo riusciti a fuggire.»




    «Lo so. Ma c’è qualcosa che va fatto. La nostra famiglia ha degli obblighi, Lyonel. Verso l’Impero. Quello vero, voglio dire. Quello dei nostri avi. Non possiamo venire meno a questi obblighi. Tu vai. Datemi qualche istante. Se non torno ritiratevi, poi caricate con tutte le vostre forze e sfondate le linee. Abbandonate il castello e fuggite. Andate verso la costa e lasciate subito Gallesse via mare.»




    «Ti aspetteremo.»




    Il Conte Vengeator fece per andar via, poi si voltò verso suo figlio: «Se arrivo tra poco, bene. Ma non aspettate troppo.»




     




    La turma di Vengeator penetrò nel palazzo spazzando via ogni cosa davanti a sé.




    Erano cavalieri addestrati a combattere fin da bambini, in armatura completa, muniti di spade e scudi.




    Nulla poteva resistere loro .




    Qualcuno cadde inchiodato dalle alabarde, qualcuno fu ferito dai dardi delle balestre. Altri ancora persero la vita combattendo le Ombre. Ma si aprirono la via a viva forza, lasciandosi dietro una scia di morte fino all’entrata dei piani sotterranei.




    Lì c’erano le cantine, le prigioni e, ancora più in basso, le stanze segrete. Seguendo un lungo corridoio, giunsero al portone che conduceva di sotto.




    Era sfondato.




    In terra c’era una grossa trave che era stata usata come ariete.




    Vengeator imprecò sottovoce. Perché diavolo i Dosthan erano andati laggiù? Perché si erano dati tanto da fare per passare? Sospettavano qualcosa?




    A destra si andava alle cantine grandi, in una successione di botti, bottiglie e fiaschi a disposizione della gente del castello.




    I rumori giungevano da lì.




    Grasse risate, che echeggiavano in modo inquietante fra i soffitti a volta.




    L’odiata lingua degli oppressori.




    Un cavaliere si rivolse verso Vengeator. «Conte...»




    L’uomo scosse la testa. Non c’era tempo.




    Che si scolassero pure tutto, alla sua salute. Tanto non avrebbero saputo apprezzarlo.




    «Andiamo di qua.»




    A sinistra c’erano molte porte: celle in cui languivano i furfanti della zona. Alcuni gridavano, chiedevano cosa stesse accadendo. Avrebbe dovuto liberarli, pensò Vengeator. Più tardi l’avrebbe fatto, una volta portato a termine il suo compito.




    Oltre le celle c’era un’altra porta, scardinata anch’essa.




    Al di là c’erano dei caduti, sia Gallessani che Dosthan. Vengeator riconobbe fra i morti i guardiani delle prigioni.




    Ma alcuni fanti Imperiali erano ancora in piedi.




    «Achtung!» gridò uno di loro quando vide i cavalieri entrare.




    Vengeator gli cacciò la spada in bocca, strozzando il suo grido.




    Poi fu l’inferno, con uomini che lottavano e si infilzavano.




    In un attimo fu finita.




    Un Gallessano e tutti i Dosthan giacevano morti o moribondi.




    Ma subito ricominciò.




    Un plotone di alabardieri stava saccheggiando la piccola cantina privata di Vengeator, dove riposavano i migliori vini che il denaro dei Maravoy potesse acquistare, venuti da tutta Gallesse, da Malia, dalle Isole e dai Regni dell’Ovest.




    Gli Imperiali avevano udito la colluttazione e stavano accorrendo.




    «Avanti! Addosso!» ordinò il Conte, caricando verso la sua cantina personale.




    Si scontrarono con lo stesso impeto, alabarde che impattavano contro gli scudi, lame mulinanti, punte che scavavano crudeli.




    Il Conte Maravoy si gettò ai piedi l’ultimo degli invasori e si erse vincitore. Ansimava, non ne poteva più. Non aveva più l’età per quelle cose, per gli Dei! Le braccia gli pesavano e le gambe gli dolevano. E poi tutto quel sangue e quella morte... Ne era stomacato. Come se non ne avesse visto abbastanza in gioventù, in guerra.




    «Gli è andato di traverso, il vostro vino, mio Signore!» tentò di scherzare un cavaliere.




    Vengeator gli rivolse uno stanco sorriso.




    Andarono avanti.




    Ecco le armature dei suoi antenati, fin da quella di Namasius in persona, in stile tardo Mitoien. Soprattutto quelle istoriate da torneo, spesso con il cimiero a forma di testa di lupo. Come quella raffigurata sul blasone. Ma era dall’altra parte che dovevano andare, nella zona interdetta a tutti tranne ai membri della famiglia.




    Vengeator conservava la chiave della porta al collo.




    Non serviva: era stata sfondata a colpi d’ascia, dannazione.




    Senza curarsi degli sguardi curiosi dei cavalieri, il Conte scese la scalinata. Passò di fretta sotto l’arco, e alla fine delle scale trovò un gruppo numerosissimo di Ombre e fanti Imperiali.




    «Combattete, guerrieri di Castelbrun!»




    Erano troppi, non si poteva vincere. Ma bisognava raggiungere la leva.




    «Avanti!» gridò Vengeator, lanciandosi verso destra.




    C’era ben poco spazio per combattere, e in quella strettoia l’armatura era un grande vantaggio. Così riuscirono a farsi strada nonostante l’inferiorità numerica.




    Ancora pochi passi... solo poco più avanti.




    Vengeator si gettò contro la massa nemica con tutta la forza che gli rimaneva.




    Sentì una lama che si apriva la via dall’alto verso le sue costole, attraverso il varco che l’armatura aveva sotto l’ascella.




    Si girò e colpì, ficcando Malenvy nel corpo dell’Ombra.




    Quello gridò, ma spinse comunque in basso la sua lama. Vengeator sentì come un brivido: il morso che gli penetrava nella carne sopra le costole, e poi attraverso.




    Il sangue colava copioso.




    Non ci badò. Afferrò la leva e tirò con tutta la forza che gli rimaneva.




    Con un rumore di tuono le pietre si smossero. Il soffitto iniziò a crollare.




    Massi cadevano più avanti, sopra i nemici più lontani. Si alzò un denso polverone, che fece tossire Gallessani e Dosthan allo stesso modo.




    La via verso il segreto che i suoi antenati avevano sempre custodito era chiusa.




    Per sempre.




    Le mani dei suoi fidati lo trassero indietro, altri spingevano via gli assassini Dosthan. I Gallessani indietreggiarono, mentre mani caritatevoli posavano Vengeator sulla scalinata.




    «Ce la fate, Conte?»




    «Sì, portatemi fuori.»




    Lo presero per le ascelle e lo tirarono su.




    Il dolore era forte, adesso. Il flusso di sangue non cessava, gli impregnava le vesti sotto l’acciaio delle piastre d’armatura. Qualcuno cercò di prendere Malenvy, ma lui la tenne stretta.




    «No. Questa la tengo io» disse debolmente.




    La ritirata divenne quasi una fuga, mentre alcuni restavano di retroguardia per trattenere le Ombre. Vengeator era consapevole che i suoi cavalieri erano costretti a rallentare per poterlo portare via. Quanti erano già morti, per questo?




    Le Ombre li incalzavano. A ogni istante cadeva qualcuno, mentre la schiera di Vengeator faceva a ritroso lo stesso percorso che aveva appena compiuto. Il Conte avrebbe voluto dire ai suoi uomini di lasciarlo lì, che era inutile cercare di salvarlo.




    Ma suo figlio non conosceva ancora il segreto.




    Lyonel sapeva dove si trovava la camera e come aprirla, certo. Ma ciò era impossibile, adesso. Doveva rivelargli il segreto, anche se non avrebbe potuto vedere con i suoi occhi. E in quel momento dovevano essere soli, perché nessun altro poteva venirne a conoscenza. Ma era complicato da spiegare, e difficile da accettare. A Lyonel forse sarebbe parso solo il delirio di un moribondo. Non c’era tempo, non c’era...




     




    Lyonel seguì le urla e il clangore.




    Fece cenno a Patrici e agli altri di farsi avanti. Poi vide il gruppo in fuga, suo padre ferito sostenuto per le braccia da due cavalieri. Aveva ancora in mano la spada, però.




    Malenvy.




    Gli assassini e i fanti Imperiali seguivano da presso.




    Lyonel li indicò ai suoi: «Uccideteli!»




    Caricò il nemico su un fianco, seguito a ruota da Patrici.




    Il Barone di Torre Rosat lottava come una fiera. Balzava in mezzo al nemico senza badare alla sua vita. Anche gli uomini di Vengeator cessarono di fuggire e si girarono a combattere. Le Ombre furono prese da due lati e sbandarono quasi subito, seguite dai pochi alabardieri rimasti. I Dosthan fuggirono per corridoi laterali, lasciando parecchi di loro sul terreno.




    Vengeator sorrise e sputò sangue. I suoi lo posarono a terra.




    «Padre!»




    «Lyonel... il segreto...» Il Conte ci ripensò, fece un debole gesto come a dire che non importava.




    «Non pensarci. Pensa a metterti in salvo. Tuo figlio... e tua moglie... questo è ciò che importa. Il segreto è al sicuro. Non lo troveranno. Dovrei dirti... ma non ce la faccio. Sono stanco, Lyonel. Stanco. La spada: prendi tu Malenvy.»




    Porse la spada a Lyonel e aggiunse: «Cerca di tenere uniti i nostri patrioti, quelli che riusciranno a fuggire o a rimanere occulti... E se puoi trova il delatore. Fagliela pagare.»




    Tentò di dire altro, ma fu costretto a sputare sangue.




    «Vai, ora. Vai. Vattene, per gli Dei, ragazzo! E non guardare indietro.»




    «No, no, ti porto via.»




    Lyonel cercò di sollevarlo, ma Patrici gli mise una mano sulla spalla. «È morto, mio Signore. Il Conte Vengeator ci ha lasciato. Diteci cosa dobbiamo fare, Conte Lyonel.
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    Lyonel montò a cavallo.




    Davanti a lui, compatta, la schiera Dosthan. Era guidata da un Barone in armatura nera, sullo scudo chiavi nere in campo oro. Doveva essere Norbert Eisen-schlussel, se non ricordava male.




    Doveva aver preso il comando dell’esercito al posto del Conte Gutenberg, dopo che Vengeator lo aveva ucciso.




    L’aria si era fatta acre. Il fumo degli incendi spiraleggiava, come in una danza di morte.




    I cavalieri di Castelbrun avevano indietreggiato un poco, per poter caricare al galoppo. Tra loro c’era anche Demetra, la moglie di Lyonel. Montava un grande destriero bruno con in braccio il piccolo Vengeator.




    Erano nel mezzo della schiera, protetti dai loro vassalli e affidati al Maliano Publio Marsi.




    Demetra, per poter cavalcare all’amazzone, come un uomo, aveva tagliato a metà la gonna della veste con lo xiphos. Le sue lunghe gambe lattee spiccavano sulla pelliccia scura del destriero.




    Lyonel abbandonò a malincuore la visione della moglie e drizzò lo sguardo.




    Il portone spalancato era proprio davanti a loro: bisognava solo spazzare via la fanteria Imperiale e aprirsi la strada per la salvezza.




    Lyonel levò alta la grande spada Malenvy e urlò a gran voce: «Per Gallesse! Per Castelbrun! Per mio padre! A la cargada!»




     




    Norbert cadde in terra, e mangiò polvere.




    Poteva essere calpestato a morte, in quella calca.




    Alcuni soldati però lo tirarono su e lo tennero per le ascelle.




    Lo schieramento dei fanti Dosthan era stato aperto come burro dai Gallessani che avevano caricato disposti in formazione a cuneo. Gli alabardieri non avevano retto: erano stati travolti e si erano dati alla fuga nonostante la superiorità numerica schiacciante.




    La cavalleria di Castelbrun non si era fermata a combattere, ma aveva imboccato decisa le porte della cittadella. I fanti Imperiali che gremivano la soglia erano stati schiacciati o respinti, così come quelli che attendevano all’esterno.




    I balestrieri avevano scaricato le loro armi, mietendo qualche vita.




    Anche la piccola squadra di cavalleria Dosthan, disposta in precedenza dal Conte Gutenberg per catturare eventuali fuggiaschi, si era sbandata subito. Il loro numero non era sufficiente a opporre resistenza: nessuno era in grado di fermare quella fuga.




    Voltandosi indietro, Norbert vide cavalcare i Gallessani giù per la strada che conduceva ai piedi della collina rocciosa.




    Il colpo di mano era riuscito solo a metà. Ma poteva andare peggio, per come si era messa la giornata. Le forze Dosthan avevano rischiato addirittura di essere sconfitte, o di essere buttate fuori dal castello.




    E tutto ciò a causa dell’imprudenza e dell’imperizia del Conte Gutenberg.




    Almeno lui aveva limitato i danni e ripreso il controllo di Castelbrun. Si era ritrovato al comando una volta che i due che lo precedevano nella gerarchia erano stati falciati dal vecchio Conte Maravoy in persona.




    Rischiava una promozione, per Thorr!




    Scosse la polvere dall’armatura brunita. «Uccidete tutti. Bruciate tutto. E usate i trabucchi delle torri per tirare sul mastio e sul palazzo. Gli ordini dell’Imperatore sono questi» disse ai fanti che lo circondavano.




    E così la tana del lupo era sistemata.




    Quanto ai lupi stessi...




    La pista che avevano scelto proseguiva per Torre Vianan, a occidente. Da quella parte, però, c’erano presidi con forti contingenti Imperiali. E il Principe di quelle terre era un fedele suddito dell’Impero, di schiatta Dosthan. Un uomo generoso, che all’inizio aveva fatto fatica a credere al tradimento del suo vassallo. Ma non avrebbe certo accettato di dargli asilo, adesso.




    A est, invece, si andava verso Malia.




    Non c’era nessun modo di proseguire in quella direzione: ogni sentiero era presidiato. E non c’era solo fanteria, laggiù.




    Se i Gallessani si erano rivelati un osso duro per gli alabardieri, non sarebbe stata la stessa cosa contro la cavalleria Imperiale: il fiore della nobiltà Dosthan. Avrebbero trovato lo stesso schieramento di forze sulla via che portava verso nord, alla Provincia di Flor d’Espina. L’unica strada percorribile era quella per Petitport. Da lì i Maravoy superstiti avrebbero anche potuto salpare.




    Se non fosse stata una trappola, naturalmente.




     




    C’erano piccole squadre di fanteria Dosthan a ogni incrocio, a ogni villaggio o podere, in cima a ogni collinetta rocciosa del paesaggio aspro della Contea. Mulini e fattorie, taverne e torri di guardia bruciavano qua e là..




    Lyonel non cercava di evitare le bande Imperiali che trovava sul suo cammino. Preferiva assalirle subito, al galoppo, e disperderle. In quel modo impediva che prendessero i suoi uomini alle spalle o ai fianchi durante il loro passaggio. E insieme si prendeva qualche vendetta.




    I cavalieri di Castelbrun piombavano loro addosso come un tuono, senza concedere o chiedere pietà. Per fortuna i Dosthan erano divisi e dispersi.




    Quanti ce n’erano, però, per gli Dei? L’Impero doveva avere una bella paura di suo padre, rifletté con un certo orgoglio.




    A volte si imbattevano in gruppi di soldati della Contea che opponevano resistenza. Li aiutavano, liberandoli dai nemici. Poi però, se non disponevano di cavalli, Lyonel consigliava loro di arrendersi o, ancora meglio, di abbandonare le armi e sparire.




    Non poteva rallentare la fuga, o sarebbero stati tutti perduti.




    Si dirigeva il più rapidamente possibile verso la costa, che sapeva bene essere l’unica via di scampo. Il confine del Regno di Malia non era lontano, ma di sicuro da quella parte avrebbero trovato un muro. Una vera armata.




    Né era possibile aspettarsi alcun aiuto o comprensione da parte del Principe di Torre Vianan, dopo il tradimento che la loro Casata aveva perpetrato contro l’Impero.




    Non era una cattiva persona, il Principe.




    Ma era un Dosthan.




    C’era un’altra possibile direzione: a nord, una pista che conduceva verso la Proenssa de Flor d’Espina e la sua capitale Caprifuelh. Il Principe che governava lassù era un importante membro della cospirazione. Ma avevano scorto diversi contingenti nemici da quella parte mentre scendevano da Castelbrun. Lyonel si chiese se anche il Principe fosse stato smascherato, e se fosse ancora vivo.




    No, solo la via del mare poteva essere la loro salvezza.




    Così filavano verso Petitport.




     




    Sulle torri di Petitport sventolava il vessillo del Barone insieme al lupo nero dei Maravoy.




    In realtà il Barone di Petitport era morto, e con lui i suoi figli.




    Forse a quell’ora anche tutti i Maravoy erano già defunti. Ma nel caso in cui non lo fossero, e fossero diretti da quelle parti...




    Il Capitano Fritz Muller accarezzò il teniere della balestra e smosse la spada nel fodero. Trovava scomodo e pesante l’usbergo dei balestrieri Gallessani. Soprattutto con sotto quel subarmalis imbottito, e sopra la cotta d’arme.




    Troppa roba addosso.




    Preferiva il suo pettorale d’acciaio. Più solido, e però leggero. Ma bisognava andare ancora avanti con quella mascherata, almeno fino a che non fosse arrivato dal Conte Gutenberg l’ordine di lasciar perdere.




    Soldati presidiavano le vie e le piazze, oltre al palazzo fortificato del Barone. Nel porto, poi, stavano alla fonda galee da guerra della Flotta Imperiale del Sud, venute da Torre Vianan. Infine, c’erano truppe di fanteria, arcieri e balestrieri sulle mura e in cima a tutte le torri che munivano il borgo. Pareva gentaglia di Petitport, a prima vista, ma erano invece tutti bravi e disciplinati ragazzi Dosthan.




    Infine, quattro squadroni di cavalleria pesante Imperiale attendevano nascosti in diverse viuzze del paese.




    La festa era pronta, mancavano solo gli invitati.




    Ma... quella laggiù non era forse una nuvola di polvere, come se si stesse avvicinando lungo la strada una forza di cavalleria?




    Venite avanti, amici Gallessani... pensò Fritz, facendo scorrere le dita sulla balestra.




     




    Lyonel arrivò al bivio e fece cenno alla colonna di fermarsi.




    A sinistra c’era Malia; dritto innanzi Petitport; a destra il cammino per Torre Vianan.




    Osservò le torri della cittadella marittima, in lontananza.




    Alla brezza del mare del Sud garrivano gli stendardi dei Maravoy e del Barone di Petitport. Pareva che gli Imperiali non si fossero ancora impadroniti del borgo.




    Pareva.




    Scosse la testa e imboccò con decisione la pista verso Occidente. Poco tempo dopo, però, girò a sinistra, su di un largo sentiero di ciottoli che saliva verso un alto colle a picco sul mare. Un paio di curve e poté vedere il muro merlato in cima, che racchiudeva un’altissima torre antica in marmo rosa.




    Torre Rosat: la Baronia di Patrici. Un antico monumento trionfale Mitoien divenuto il mastio del borgo fortificato su cui dominava il baffuto vassallo dei Maravoy.




    Lassù, ancora si innalzavano la torre rosa in campo nero e il lupo dei Maravoy.




    E per davvero, dato che le truppe Imperiali stavano assediando la roccaforte. Davano la scalata alle mura e tiravano dardi su dardi. Da dentro si rispondeva con olio nero in fiamme e frecce a volontà.




    Patrici guardava la scena con uno sguardo pieno di apprensione. Era la sua gente, quella. Lyonel si costrinse a prendere un sentiero che portava in basso, verso la spiaggia bianca nascosta da un promontorio roccioso. Sarebbe stato inutile e pericoloso portare aiuto a Torre Rosat. I difensori dovevano capire che l’unica scelta per loro era la resa.




    Proseguì.




    Presto dovette mettersi al passo, e fare molta attenzione: parte della pista era a strapiombo sul mare, che rumoreggiava laggiù, colorato di verde e blu intenso. Gli zoccoli dei cavalli, scendendo, facevano precipitare sassi nell’abisso. Lyonel si girò a guardare Demetra e il piccolo Vengeator. Tenevano il passo senza titubare, entrambi seri e concentrati.




    Publio Marsi era alle loro spalle. Non si staccava mai da loro. Lyonel gli fece un cenno e quello assentì. Era tutto a posto. Poi l’Erede della Contea ormai perduta tornò a guardare avanti. E dopo una svolta, finalmente, le vide.




    Poco lontano dalla spiaggia, le sue triremi lo attendevano alla fonda.
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    Tirava un vento teso, dritto da Nord.




    Quasi l’ideale per allontanarsi in fretta di lì. E anche la marea era favorevole.




    Lyonel annusava l’aria, mentre porgeva la mano a Demetra per aiutarla a salire a bordo. Non che lei ne avesse bisogno, dato che la veste lunga squarciata fino alla coscia non le impediva i movimenti. Accettò lo stesso di appoggiarsi alla mano del marito.




    Quel contatto serviva a entrambi.




    Poi Publio Marsi gli porse il piccolo Vengeator, che protese le mani verso di lui.




    Lyonel lo issò sulla trireme quasi senza sforzo. Lo posò sul ponte e gli spettinò i capelli. «Sei stato bravo, Vengeator. Continua così, continua a essere forte.»




    «E il nonno? È rimasto a combattere? Perché hai tu la sua spada?»




    «Il nonno è caduto in battaglia, figlio mio. È caduto da prode qual era: combattendo i Dosthan. E morendo mi ha ordinato di portarvi in salvo, te e tua madre. Castelbrun è caduta. Ma un giorno torneremo, e ricostruiremo tutto, non dubitare.»




    Il bambino abbassò il capo, pensieroso.




    Lyonel si allontanò con un sospiro, lasciandolo a Demetra. Gli ultimi superstiti si issavano in quel momento oltre la murata delle navi. I cavalli da guerra venivano tirati su dalle gru di legno. C’erano quindici triremi, perfettamente equipaggiate: il defunto Conte Vengeator le aveva preparate e nascoste laggiù, al riparo in quell’insenatura. Lo aveva fatto in previsione dello scoppio della rivolta: avrebbero dovuto costituire il nucleo della futura flotta da guerra di Gallesse. Adesso, poi, erano anche gremite di guerrieri in armatura.




    «Prepararsi a salpare! Ci dirigiamo a Sud, verso il mare aperto. Vele spiegate e tutti i rematori ai loro posti. I cavalieri e i soldati pronti al combattimento.» Poi si volse verso Patrici: «Scommetterei che incontreremo resistenza. L’Imperatore non avrà trascurato di precluderci la via del mare.»




     




    A Petitport le forze Imperiali erano in allarme.




    Dalle mura si era vista in lontananza una forza sconosciuta di notevoli dimensioni: cavalleria. Sembrava dirigersi proprio lì, e tutti si erano preparati a combattere. La trappola stava per scattare! Ma poi, chiunque fossero quei cavalieri, avevano deviato.




    Secondo alcuni, i ribelli Gallessani stavano prestando aiuto agli assediati di Torre Rosat. Altri ipotizzavano che i rivoltosi superstiti avessero preso la via dell’Ovest. Magari erano diretti verso il Feudo di qualche complice di Vengeator Maravoy, sperando di trovarvi rifugio. In quel caso avrebbero solo permesso all’Impero di smascherare un altro traditore.




    Poi però dalle torri che circondavano il porto furono avvistate quelle vele: una vera propria flottiglia. Triremi, si sarebbe detto. Erano comparse dal nulla, da qualche cala a Occidente di Petitport. E si dirigevano dritte verso Sud, verso il mare aperto.




    Se erano forze di Castelbrun, andavano neutralizzate subito.




    I capitani Dosthan gridarono ordini concitati. Le galee da guerra Imperiali tagliarono le gomene e salparono, pronte allo scontro.




     




    Le triremi filavano veloci, lasciandosi dietro una scia tra i flutti. Avevano il vento direttamente in poppa.




    Ma da Petitport una flottiglia si approssimava. Gli Imperiali – perché Lyonel non aveva dubbi che di loro si trattasse – prendevano il vento di traverso, per cui la loro velocità aumentava superando quella della loro flottiglia.




    La rotta del nemico era di collisione con le navi dei Maravoy.




    E a quello si sarebbe arrivati.




    A meno che Lyonel non facesse deviare anche la sua flotta verso Ovest, disponendosi parallelamente agli Imperiali. In quel caso nessuno avrebbe avuto vantaggio sull’altro, e avrebbero proceduto all’incirca alla stessa velocità. Tuttavia, così si sarebbero allontanati da Malia e dalle Isole, e avrebbero potuto anche imbattersi nella Flotta Imperiale del Sud al completo.




    Si trattava di una forza navale possente: decine di triremi e biremi. Ma, soprattutto, alcune monumentali quinquiremi.




    Solo le maggiori potenze marinare Maliane o Isolane potevano mettere in campo qualcosa di simile, non certo Castelbrun.




    Lyonel voleva evitare a tutti i costi quell’eventualità. Ordinò ai capitani di mettere la prua a Oriente. Questo li avrebbe portati molto vicino al nemico, ma sfruttando anche la forza dei remi avrebbero potuto portarsi a Est degli Imperiali prima dell’impatto e veleggiare poi verso Sud-Est, con il vento di traverso e nella direzione giusta per allontanarsi sia dalla potente Flotta Imperiale del Sud che dalla squadra navale inseguitrice.




    Se la manovra fosse riuscita, il nemico non sarebbe mai riuscito a portarsi a contatto.




     




    L’Ammiraglio Konrad si accorse ben presto della manovra dei ribelli.




    Andavano dritti a Oriente, sacrificando parte della loro velocità. Ma se lui in modo improvvido teneva la stessa rotta su cui era adesso, senza deviare per non perdere nemmeno un soffio di vento e un nodo di velocità, i marinai di Castelbrun potevano riuscire a schivare l’impatto. In quel modo sarebbero riusciti a rimanere a est della sua flotta. Allora sarebbero stati in vantaggio.




    Per evitarlo bisognava giocare d’astuzia. Segnalò alle altre navi i suoi ordini: a poco a poco, con gradualità, avrebbero dovuto deviare dalla rotta di sud-ovest che stavano tenendo per puntare sempre più direttamente verso sud, e poi subito, a un suo segnale, a sud-est. Se la manovra avveniva gradualmente, il nemico avrebbe anche potuto accorgersene troppo tardi.




    E lui li avrebbe investiti di fianco.




    Già pregustava lo schianto, il rostro di bronzo della sua nave che penetrava nella fiancata nemica spezzandone le assi. Se quei ribelli pensavano di poter ingannare la Marina Imperiale si sbagliavano di grosso. Erano sfuggiti alla scure del boia solo per finire inghiottiti dai gelidi abissi del Dio Njordr, con gli occhi mangiati dai pesci.




     




    Patrici si mosse veloce verso Lyonel.




    Zoppicava un poco, pareva.




    «Lyonel... Conte. Il Capitano dice che i Dosthan stanno deviando. Virano verso di noi, seguendo la nostra manovra.»




    Lyonel fissò a lungo le vele nemiche, senza distogliere lo sguardo. Sì, si poteva notare che la loro rotta era leggermente cambiata.




    Socchiuse gli occhi.




    Bene. Giochiamo, allora.




    «Continuiamo così. Facciamo finta di niente. Tutte le navi pronte ad ammainare le vele al segnale. Patrici, puoi dire al Capitano di venire qui? E fai mettere al riparo mia moglie e mio figlio.»




     




    Man mano che le navi Gallessane si portavano verso est, quelle Imperiali deviavano sempre di più la rotta da sud-ovest a sud-est, verso di loro.




    L’Ammiraglio Dosthan aveva calcolato con cura l’angolo e il tempo in modo da andare a cogliere la flotta di Castelbrun sul fianco sinistro mentre tentava di filare via verso Oriente.




    Le armi da getto più grandi scattarono, precipitando massi in mare e trafiggendo qualche vela. Un enorme dardo spazzò lateralmente il ponte di una trireme di Castelbrun, e il proiettile di una catapulta Gallessana spezzò quasi in due una bireme Dosthan, affondandola.




    Poco prima che gli Imperiali arrivassero alla distanza di un tiro di balestra, la flotta di Castelbrun ammainò tutte le vele: facendo affidamento solo sui tre ordini di remi, la forza marittima dei Maravoy virò con decisione controvento, verso Settentrione.




    I tamburi rimbombavano a un ritmo frenetico e i rematori davano tutto quel che avevano in corpo, sudando e stringendo i denti.




    I balestrieri presero di mira i legni degli oppressori.




    I cavalieri estrassero le lame e si chiusero dietro gli scudi.




    I Dosthan, colti di sorpresa, cercarono di virare per presentare le prue ai vascelli di Castelbrun.




    Troppo tardi.




    Molte galee Imperiali furono investite tra il fianco e la prua: i rostri Gallessani annientarono senza pietà le loro travi di legno. Ora bisognava manovrare tra le urla dei soldati e dei marinai, tra le frecce che cadevano ovunque.




    La nave di Lyonel speronò una trireme nemica, aprendole un grosso squarcio a poca distanza dal suo stesso rostro. Alcuni Dosthan saltarono a bordo, accolti dal fitto tiro dei balestrieri Gallessani. Poi i tiratori si fecero indietro e i cavalieri di Castelbrun caricarono di corsa, guidati da Lyonel e Patrici.




    I fanti di marina Imperiali, armati alla leggera, non avevano alcuna possibilità contro una schiera simile: i cavalieri Gallessani erano tutti uomini dedicati a Marte fin da piccoli, protetti da armature perfette create su misura per permettere loro movimenti rapidi e fluenti, e impugnavano le lame migliori e più maneggevoli che un armaiolo potesse creare.




    In breve tutti i Dosthan si gettarono in mare o giacquero morti.




    Nel frattempo, i rematori spingevano il vascello indietro, liberandolo dall’abbraccio mortale della nave speronata. Il relitto fu abbandonato al suo destino. La trireme, una volta liberata dalla sua vittima, si rivolse contro un’altra nave nemica. Le passò accanto, infrangendo un’intera fila di remi. Così lottarono: finché i rostri delle galee da guerra Gallessane non ebbero aperto il fianco delle navi Imperiali, affondandole.




    Le triremi Imperiali superstiti si diedero alla fuga.




    Lyonel si fermò a respirare. Era fatta, la via era finalmente libera.




    Non soccorse i naufraghi nemici, che annaspavano fra i resti delle loro galee. Non c’era tempo, e Lyonel temeva l’arrivo della Flotta del Sud, se si fosse attardato troppo.




    Che annegassero pure, quei bastardi.




    Rivolse la prua verso il mare aperto.
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    L’acqua nera sciabordava lungo i fianchi della galea, mentre la nave li portava via tutti, lontano da una Patria che nessuno di loro avrebbe mai più rivisto.




    Le altre navi da guerra la scortavano. Le loro sagome si intuivano, più che vedersi, su entrambi i lati.




    Le colline, scure per la poca luce, si allontanavano lentamente. Inesorabilmente.




    Lyonel Maravoy sapeva che erano verdi di prati e foreste, con rupi e scogliere color avorio sopra a spiagge candide. Colline cosparse di piccoli borghi di pietra e alti castelli che, fin da piccolo, Lyonel aveva imparato a conoscere come se facessero parte del suo stesso corpo: quello era il Feudo che avrebbe dovuto ereditare, affidato alle cure della sua famiglia da infinite generazioni.




    La terra dov’era cresciuto, la terra che amava.




    Perduta.




    Oramai l’unica cosa che si poteva scorgere nelle tenebre era il bagliore che emanava dall’incendio del mastio di Castelbrun. Era come una grande pira funebre eretta per suo padre Vengeator.




    Lyonel rimase a fissare a lungo le ipnotiche fiamme lontane.




    Si passò una mano tra i capelli spettinati.




    «Coraggio, Conte, siamo fuori. Ce l’abbiamo fatta» lo riscosse una voce familiare, arrochita dal troppo urlare.




    Lyonel Maravoy si voltò. Nella penombra, riconobbe il viso del possente Barone Patrici di Torre Rosat. I suoi folti baffi bruni erano ancora imperlati di sudore; lo guardava con l’elmo sotto il braccio sinistro. Un sottile rivolo di sangue gli bagnava la cotta d’arme, sul fianco destro.




    Il vassallo si accorse che lui lo fissava in quel punto. «Non è nulla, Conte. Un graffio.»




    Un graffio che aveva passato la cotta di tessuto spesso, l’armatura e la giubba imbottita.




    Lyonel Maravoy gli sorrise, stancamente. Si girò di nuovo verso la costa e si appoggiò alla balaustra della nave.




    Lo aveva chiamato Conte.




    Lo facevano tutti, ora.




    Per Lyonel Maravoy, invece, il Conte era sempre stato suo padre: Vengeator. Sempre e da sempre. Era così fin da quando Lyonel era nato.




    Il conte Vengeator Maravoy di Castelbrun era il centro del mondo. L’uomo che reggeva il Feudo con ferrea calma e giustizia. Un nobile affidabile e implacabile, il custode delle tradizioni. L’eroe e il condottiero che in gioventù aveva guidato in battaglia le forze del Regno del Vino nella Guerra dei Due Imperatori.




    Lyonel aveva sempre sentito il peso della responsabilità di essere suo figlio e si era sempre impegnato molto per essere pronto, un giorno, a sostituirlo con dignità. Per essere alla sua altezza, se mai fosse stato possibile a un uomo che non era il grande Vengeator.




    Ma ora Vengeator era morto. Il problema di governare Castelbrun dopo di lui non si poneva più. Tutte le sue certezze, si incupì, erano crollate in un solo giorno di sangue.




    Le mura, i nobili e i mille cavalieri che per secoli avevano difeso l’onore e il potere dei Maravoy non erano bastati a proteggerli dal disastro che li aveva annientati senza pietà. Ed era stato proprio suo padre, il Conte Vengeator Maravoy, a provocare quella caduta senza ritorno.




    Vengeator voleva approfittare della morte imminente dell’Imperatore per scatenare una rivolta che riscattasse l’onore di Gallesse e restituisse alla sua Patria la libertà. Invece l’anziano Imperatore Dosthan era ancora vivo e Vengeator Maravoy di Castelbrun, suo padre, era morto. Il Feudo, il castello, l’onore, la libertà: tutto perduto. Fuorché la spada di suo padre, e di suo nonno prima di lui: l’affilata e maneggevole Malenvy.




    Lyonel fissò la lama. Magnifica... pensò.




    Eppure inutile, se nemmeno lei aveva potuto evitare il disastro.




    Lyonel avrebbe voluto rimanere e combattere, ma non c’era nessuna speranza di vincere. Nessuna possibilità di proteggere il popolo. Aveva dovuto inghiottire il proprio orgoglio e fuggire come un volgare ladro, abbandonando la sua amata terra con un groppo in gola.




    Ecco, com’era diventato Conte.




    Gli tornò in mente quando suo padre gli aveva rivelato l’esistenza dell’antico segreto affidato alla loro famiglia, in un giorno ormai lontano. Lyonel allora aveva appena compiuto quattordici anni. Un compleanno speciale: era il momento in cui i nobili Gallessani passavano da paggi a scudieri.




    Prima dei festeggiamenti, quasi al tramonto, Vengeator lo aveva raggiunto in cima al mastio di Castelbrun, dove Lyonel stava osservando il sole calare oltre la cresta d’avorio delle rupi, a quell’ora tinta del colore delle arance.




    Vengeator gli aveva narrato di giorni antichissimi, quando il loro lontano antenato Namasius aveva fatto ritorno dalla terra di Malia, allora insanguinata dalle invasioni dei barbari Dosthan.




    In quei tempi, quasi settecento anni prima, gli antenati dei loro odierni oppressori stavano spazzando via la gloria del mondo antico, devastando tutto il Continente con le loro orde.




    Namasius aveva portato in salvo dalla vicina terra di Malia, in mezzo a quel disastro, qualcosa di antico e prezioso ma al tempo stesso pericoloso. E lo aveva nascosto a Castelbrun.




    Lì era rimasto celato a tutti grazie alla Casa Maravoy per quasi sette secoli, attraverso i periodi bui delle invasioni, la lenta rinascita, il tempo del Regno del Vino e l’epoca gloriosa di Gallesse unificata, fino alla triste era attuale in cui la loro Patria era stata sottomessa dall’Impero Dosthan.




    Era un mistero legato alla storia del mondo antico, e al destino della Nazione sorella di Malia, gli aveva sussurrato suo padre. Gli aveva rivelato che esisteva, a Castelbrun, una stanza nascosta tramandata di generazione in generazione al solo Erede, nel momento in cui avesse compiuto quattordici anni. E ora era il suo turno di sapere dove il segreto era celato, e come accedervi.




    Questo era ciò che Vengeator gli aveva rivelato allora, nella suggestiva luce del sole morente.




    Il Conte Vengeator lo aveva guidato nelle segrete, con soltanto una torcia per addentrarsi nei recessi più bui del castello. Là gli aveva indicato un meccanismo da azionare.




    Ma gli aveva pure vietato di farlo.




    «Per il momento, finché non resterò in vita» aveva detto.




    Solo il Conte poteva accedere alla camera, e solo al Conte era dato conoscere il mistero che la famiglia custodiva da innumerevoli generazioni. A lui soltanto spettava la decisione se rivelare o meno il segreto. Ma fino a quel momento nessuno dei suoi antenati aveva ritenuto che la rivelazione potesse giovare al mondo più che danneggiarlo. Un giorno quella decisione sarebbe spettata a Lyonel.




    «Un giorno, ma non oggi. E non presto, voglio sperare!» aveva concluso Vengeator ridendo, prima che si allontanassero da quel luogo.




    A quel tempo, il giovane Lyonel si era sentito onorato e pieno di meraviglia, nel fare parte di quella infinita dinastia di custodi. Nemmeno era riuscito a prendere sonno, quella notte, fantasticando su quale potesse essere il grande segreto che nessuno aveva mai rivelato.




    E ora che il Conte era lui e che avrebbe dovuto apprendere il segreto, la stanza dov’era custodito era stata sepolta da suo padre sotto le rovine del castello dei loro avi, e comunque Lyonel non poteva fare ritorno a Castelbrun. E così suo figlio e i figli di suo figlio. Mai più.




    Lyonel si chiese se magari qualche soldataccio Dosthan si sarebbe potuto imbattere negli antichi misteri, nei giorni a seguire.




    Un qualunque villano barbaro avrebbe avuto tra le mani il destino della terra di Malia, e del Continente intero, e avrebbe potuto vendere quella antica conoscenza forse per qualche moneta e poche salsicce.




    Lyonel strinse i denti. Sarebbe stato suo dovere proteggere Castelbrun; proteggere il segreto che i suoi avi avevano onorato con tanta dedizione. Forse avrebbe dovuto combattere fino alla fine. Morire per difendere Gallesse, quel segreto e il proprio onore.




    Ma i suoi Baroni erano stati chiari, e anche suo padre.




    Il suo dovere era salvare se stesso e la sua famiglia. Salvare un’esile fiammella di speranza per Castelbrun. Un remoto sogno di riscatto per la Nazione di Gallesse.




    Si sarebbe diretto a sud, verso il Regno di Malia. Poi avrebbe fatto rotta per le Isole, verso Mykenes: la Patria di sua moglie.




    Si girò verso Demetra. Se ne stava appoggiata all’albero di prua, tenendo avvolto loro figlio insieme a lei in una coperta che li riparava entrambi.




    I lunghi capelli castani le ricadevano sulle guance, in disordine; il suo volto era ancora rigato dalle lacrime scivolate dai suoi occhi, azzurri come lo splendido mare della sua isola.




    Non era mai stata più bella.




    Si scambiarono un sorriso sapiente, triste e amaro.




    Il maestro d’armi del piccolo Vengeator, Publio Marsi, stava in disparte. La sua figura alta e magra non aveva abbandonato il figlio di Lyonel neanche un attimo, e l’uomo aveva riposto la spada e il lungo pugnale mortifero solo quando le navi avevano preso il largo, dopo la battaglia navale.




    Il volto dello spadaccino era impassibile. Ma pallido, come scolpito nel marmo.




    Poi Lyonel Maravoy guardò suo figlio, Vengeator.




    Lo stesso nome del suo defunto padre.




    Il suo futuro, la sua vita erano già andati in pezzi, e non aveva ancora nove anni – li avrebbe compiuti a giorni. Tutto gli era stato sottratto.




    Una Patria, un Feudo, un segreto antichissimo da custodire, l’orgoglio di una nobile Casata: questo era ciò che non avrebbe mai avuto. Il bambino gli somigliava molto, forse con tratti più dolci e regolari: i capelli castani come Demetra e gli occhi scuri e profondi dei Maravoy.




    Quegli occhi erano rivolti lontano, lo sguardo duro e deciso. Troppo grave, troppo affilato, per essere lo sguardo di un bambino.


  




  

    
SECONDA PARTE - ALESIA
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    Dodici anni dopo. Anno 3059, 2 ottobre.


    Alesia: capitale del Regno di Malia.




     




    Vindice appoggiò la “spada nera” da addestramento, tolse l’elmo di cuoio bollito, si slacciò lo scudo dal braccio e si lasciò cadere su uno sgabello, ansimante.




    I suoi capelli erano fradici; il sudore colava giù dalla fronte e gli faceva bruciare gli occhi.




    Congedò Patrici: un robusto ufficiale della Compagnia Maravoy. Il nobile decaduto, un tempo Barone di Torre Rosat, sorrise sotto i baffoni grigi e andò in cerca di un altro avversario. Ma prima salutò con un gesto il maestro d’armi della compagnia, Astolfo Salinari, che rispose con un’occhiata d’intesa mentre respingeva con pazienza i colpi di un giovane cavaliere.




    Quella mattina, Vindice aveva chiesto uno sforzo eccessivo a tutti i muscoli del proprio corpo, misurandosi contro ben sette avversari. E ciò nonostante non era riuscito a soffocare il fuoco che gli opprimeva il petto.




    Se l’era presa per le parole boriose di Campione di Cinquecolli: un nobile Maliano giovane e arrogante. Una cosa stupida. Ma allora perché bruciavano tanto?




    Forse perché sono vere. Vindice Maravoy sigillò le labbra quasi al punto da farle scomparire. Il modo migliore di farsi un nemico? Sputargli in faccia la verità.




    Certo, a Campione di Cinquecolli non importava nulla del rancore covato nei suoi confronti. Voleva solo mettersi in mostra; manifestare ancora una volta di essere lui il migliore. Perché... com’è che aveva detto?




    «Tu sei una nullità, Maravoy. L’ultima nullità di una famiglia rovinata.»




    Soltanto la verità, già. S’incupì. Ma infuriarsi non serviva a niente: i Cinquecolli potevano calpestarlo senza preoccuparsi minimamente della sua reazione.




    Inutile illudersi. Non sei nessuno. Non conti niente. Tu non hai niente.




    Tranne la spada. Tutti i mercenari avevano una spada.




    Ancora una volta, Vindice si chiese se nella propria vita sarebbe stato capace di fare qualcosa di buono. Se, per una volta, un Maravoy potesse vincere.




    La sua Casata aveva perso tutto con suo nonno Vengeator e con suo padre Lyonel. Un declino burrascoso segnato da continue catastrofi.




    Forse in loro c’era qualcosa di sbagliato: qualcosa che li spingeva a commettere errori fatali. Troppa fiducia in se stessi? Troppa fiducia negli altri? Magari entrambe. Ancora peggio: forse era il modo stesso in cui i Maravoy affrontavano le situazioni che trasformava tutte le loro imprese in disastri irreparabili.




    Lyonel Maravoy entrò nella sala d’arme in quel momento.




    Vindice si vergognò subito dei suoi pensieri, sentendosi peggio di un traditore.




    Suo padre aveva indosso l’armatura e teneva sotto il braccio l’elmo piumato. Al fianco, la lunga spada che era dei Conti di Castelbrun da tre generazioni: maneggevole e flessibile acciaio proveniente dalla città di Aldulana, la capitale del Regno di Hesperios, nel lontano Occidente.




    Aveva un nome quella lama: Malenvy, acquistata dal bisnonno di Vindice per suo figlio Vengeator quando quest’ultimo aveva raggiunto la maggiore età. Poi da Vengeator era passata a Lyonel, la notte in cui Castelbrun era caduta e il nonno era morto.




    Ora il Conte Gallessano in esilio avanzava deciso verso suo figlio. Lo seguivano due uomini armati come i guerrieri delle Isole: pettorali d’acciaio incisi a spirale, alti schinieri e cosciali metallici, elmi con rigide creste.




    Vindice scacciò i ricordi tremendi che associava a quelle armature. Dovevano essere i signori della Casa Kratilides appena arrivati.




    Quando furono più vicini, il cuore gli balzò in gola al ricordo di sua madre.




    I due le assomigliavano parecchio. Gli stessi tratti di antica stirpe Isolana: i capelli castani, gli occhi chiari, i fisici snelli e ben proporzionati. Ma anche la stessa fronte alta e spaziosa, lo stesso naso diritto e la forma ovale del viso, un po’ stretta; nel vecchio Kratilides quasi aguzza.




    Il vecchio aveva una fitta rete di rughe che s’irradiava dagli occhi e lo sguardo duro di un falco. Il giovane che lo accompagnava, al contrario, sorrideva di un sorriso amaro e aveva grandi occhi tristi.




    «Tutto bene?» chiese Lyonel Maravoy, tendendo la mano destra al figlio.




    «Tutto bene, padre» rispose stringendogliela. Non gli avrebbe certo raccontato adesso dello scontro con Campione di Cinquecolli.




    «Signori, questo è mio figlio. Vengeator, ti presento Kostantinos Kratilides, Autocrate di Praxia, e suo figlio il principe Temistokles.»




    «Piacere di conoscervi. Ma chiamatemi Vindice: qui tutti usano la versione Maliana del mio nome.»




    La destra di Kostantinos Kratilides era fredda, dura e nodosa; quella di suo figlio forte e piena di calli.




    «Come procede l’allenamento?»




    «Tutti gli uomini sono addestrati ed efficienti, padre.»




    «Bene» sorrise in approvazione Lyonel Maravoy. «D’ora in avanti divideremo la sala d’armi e gli alloggiamenti con la falange Kratilides.»




    «Sarà un piacere. Qui c’è anche troppo spazio. Staremo bene insieme. Benvenuti ad Alesia.»




    «Grazie, Vindice» rispose Kostantinos Kratilides, tanto che per un attimo uno spiraglio di luce sembrò apparire nella sua rocciosa durezza.




    «Ora, se volete seguirmi, vi accompagnerò di persona ai vostri alloggiamenti», li invitò il Conte.




    Ma Vindice lo interruppe: «Se non ti dispiace, padre, vorrei mostrare prima a Temistokles la sala d’armi. Sempre che lui ne abbia voglia.»




    Temistokles non si tirò indietro. «Con piacere.»




    «D’accordo, Vindice. Dopo lo accompagnerai tu alle sue stanze, allora.»




     




    I due giovani erano rimasti soli. In fondo alla grande sala si udiva già il rumore metallico delle “spade nere” maneggiate dagli ufficiali Gallessani, insieme a quello più secco delle armi di legno.




    «Parli un Maliano perfetto» si complimentò Vindice mentre si incamminavano. «Nessun accento.»




    Temistokles si strinse nelle spalle. «Ho avuto buoni maestri. Malia è vicina alla mia Isola, Praxia, così ho dovuto studiare la lingua fin da piccolo.»




    Vindice percepì qualcosa, sotto il sorriso di Temistokles. «Sei giù di morale?»




    Nessuna risposta. Temistokles guardava altrove.




    «Ci sono passato anch’io. Due volte, e non mi ci sono ancora abituato.»




    Temistokles sorrise ancora di quel suo sorriso triste. «È stato gentile, tuo padre: “Autocrate di Praxia e suo figlio il Principe...”. La verità è che ormai siamo solo mercenari. Una banda di briganti qualsiasi.»




    «Come noi, insomma.»




    Gli occhi del giovane Isolano si spalancarono. «No, scusa. Non volevo dire... !»




    «Lo so, lo so.», Vindice rise.




    Poi, però, divenne serio. «In ogni caso non è detto che prima o poi voi non possiate riprendervi Praxia. Le vicende politiche delle Isole sono così incerte... Magari tra un anno, o tra cinque. Chi può dire quando ci sarà una rivolta e vi richiameranno?»




    «Non nutro grandi speranze, sinceramente.»




    «Però è possibile.»




    «Sì, è possibile.»




    «E intanto puoi cercare di ambientarti bene qui.»




    «Ho perso la possibilità di ereditare le terre, le fattorie, i beni della mia famiglia. Amavo i luoghi dove sono cresciuto... e ho perso tutto.»




    «Ascolta, Temistokles...» Poi, come se un altro pensiero gli avesse attraversato la mente: «Quanti anni hai?».




    «Diciotto.»




    «Ascoltami: se dodici anni fa le cose fossero andate in modo diverso, ora forse mio padre sarebbe Re di Gallesse, e io il suo Erede. Re, capisci?»




    «Ma Gallesse... ?» cominciò Temistokles.




    «Fa parte dell’Impero Dosthan da duecento anni. Eppure ti dico che se gli avvenimenti avessero preso un’altra piega, ora esisterebbe un regno di Gallesse governato dalla mia famiglia. Invece, nel nostro antico Feudo, a Castelbrun, siede un usurpatore, un Conte di stirpe Dosthan, e noi siamo qui a guadagnarci il pane combattendo. Non puoi stare troppo a pensarci, oppure rischi di impazzire.»




    Temistokles, adesso, esitava.




    «E poi c’è un’altra cosa che voglio dirti: se diventerai l’Autocrate di Praxia – ed è possibile che lo diventerai – ti sarà molto utile avere amicizie alla corte del Re di Malia. Questo soggiorno ad Alesia come mercenario sarà tutt’altro che tempo sprecato. Forse sarà la cosa che un giorno ti permetterà di governare la tua isola in piena sicurezza. Alesia è una città che promette molto, e mantiene tutte le sue promesse. Vedrai che ti troverai bene, anche troppo.»




    Temistokles sorrise. «Sai che parli proprio con l’accento di Alesia?»




    Vindice ci rise sopra. «Lo vedi? Io sono ad Alesia solo da quattro anni e già mi prendono per un suo cittadino nativo.»




    «Ci credo, Maravoy!» esclamò una voce allegra dietro di loro. «Con la metà delle ragazze di Alesia che ti muore dietro!»




    Vindice si girò, ridendo. «Esagerato.»




    «Esagerato un corno! Non mi far parlare. La tua Aurora me la sogno la notte, io.»




    A grandi passi si avvicinava un giovane della stessa età di Vindice. Era alto e snello, con un ciuffo di capelli neri che gli arrivava agli occhi. Aveva occhi strani: lunghi, stretti e scurissimi. Soprattutto, brillanti e vivaci.




    «Fabrizio, arrivi a proposito. Ti presento il nostro nuovo compagno d’armi. Fabrizio Del Ferro, lui è Temistokles Kratilides di Praxia.»




    «Ah, dunque sei tu il principe Kratilides! Ti aspettavamo, benvenuto.»




    Si strinsero la mano.




    Vindice lanciò un’occhiata divertita all’amico. «Fai attenzione, Temistokles, perché questo è uno degli individui più folli del regno. Dico sul serio! Devi sapere che Fabrizio non è un nobile, ma ha più danaro di qualunque Duca, Conte o Autocrate. D’altronde è figlio adottivo di Giuliano Del Nero: il più ricco mercante di tutta Malia. E ciò nonostante è così matto da voler fare l’ufficiale nella nostra cavalleria di mercenari.»




    «Che cosa ci posso fare? Siete troppo simpatici» ribatté Fabrizio. «Anche perché, a dirla tutta, senza di me non credo ve la cavereste.»




    «Ma sentilo! Tutte storie: la verità è che ti piace più combattere che...»




    «Che... ?»




    «Lasciamo perdere. Per gli Dei, ma perché Giuliano non ha adottato me?»




    «Primo perché non sei orfano; secondo perché sei un lurido Gallessano.»




    Si guardarono in cagnesco e subito dopo scoppiarono a ridere.




    Tutto soddisfatto, Fabrizio si piazzò in mezzo a loro. «Bene, signori! Ditemi che siete pronti al combattimento.»




    «Che intendi?» chiese Vindice, mentre un’ombra di preoccupazione gli attraversava il volto.




    «Sembra che andremo a Gransequoia: l’ordine di mobilitarci arriverà tra poco. È guerra!»




    Vindice era meno impaziente di menare la spada.




    «Mi dispiace. Veramente. Avevo... ho simpatia per i Gransequoia. Immagino che il Re voglia far vedere al popolo come finiscono i suoi oppositori.»




    «Probabile» minimizzò Fabrizio con un’alzata di spalle, «comunque non mi interessa: non conosco né il Re né i Gransequoia. Faccende tra nobili.»




    «Ci daranno del filo da torcere» continuò Vindice, «Ghiaccio di Gransequoia è forte. Un osso duro. E i suoi due figli sono due tori. Prevedo una campagna pericolosa. Senza contare che siamo all’inizio di ottobre e le campagne militari dovrebbero finire ora, non iniziare. Le porte del Tempio di Marte verranno chiuse fra tredici giorni. Fra non troppo potrebbe perfino nevicare.»




    «Non nevicherà. Fa ancora troppo caldo. Gli aruspici lo hanno confermato, e il più delle volte non sbagliano.»




    «Speriamo.»




    Ma il fatto che l’esercito del Re di Malia stesse per scontrarsi con le truppe del Duca di Gransequoia era semplicemente assurdo. Agli occhi di Vindice, la prova definitiva della follia di Re Tiberio.
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